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Premessa 


Giulio Ciampoltrini 

Dal 1997 al 2002 il restauro della fortezza delle Verrucole è divenuto - per 
l’impegno e la completa disponibilità di tutte le componenti coinvolte 
nell’impresa e per la straordinaria passione di Paolo Notini - anche un’ec¬ 
cezionale occasione per ricomporre, da saggi preventivi, da ricerche mira¬ 
te, dall’attività di recupero, la storia di una vetta che la posizione ha desti¬ 
nato ad essere uno dei punti di riferimento ‘strategici’ dell’intera Alta Val¬ 
le del Serchio. 

Mentre le indagini sui fianchi del versante rivelavano insediamenti del¬ 
l’Età del Bronzo e tracce di villaggi medievali, i saggi condotti nell’area 
della fortezza permettevano di recuperare gli estremi avanzi della roccha 
dei Gherardinghi, e di strutture murarie e di stratificazioni in cui si pote¬ 
va tentar di riconoscere i resti degli edifici citati dai documenti della con¬ 
sorteria nella seconda metà del Duecento - in primo luogo da quel singo¬ 
lare monumento del Medioevo in Garfagnana che è il Constitutum de 
Gherardinghis. 

I saggi divenivano occasione per esplorare un villaggio che raccontava la 
storia delle Verrucole proprio per il periodo in cui i documenti si assotti¬ 
gliano (i primi decenni del Trecento), e, soprattutto, per distinguere nel¬ 
l’intreccio di strutture e corpi di fabbrica la rocca la cui costruzione fu 
voluta da Leonello, marchese d’Este - come suonava l’iscrizione letta dal 
Raffaelli - poco prima del 1450, e che fu completata dai suoi successori 
(Borso e Ercole I), come hanno dimostrato proprio le indagini di scavo. 
Con la stessa pazienza con cui ha documentato lo scavo, Paolo Notini ha 
anche ricomposto da una massa minuta di frammenti finiti in discariche 
su tutta l’area della rocca i segni della vita quotidiana - ceramiche, armi, 
oggetti di abbigliamento - che permettono di apprezzare anche nelle for¬ 
tificazioni della Garfagnana le celebrate raffinatezze della corte di Ferrara. 
Se il parziale adeguamento della rocca all’evoluzione delle tecniche belli¬ 
che affidato al Pasi, nel 1563, ha trovato solo un’eco limitata nello scavo - 
che ha comunque dimostrato l’affidabilità del rilievo curato dallo stesso 
Pasi come fonte per la ricomposizione della topografia quattrocentesca - i 
saggi hanno gettato inattesa luce sull’estremo momento di vita delle Ver¬ 
rucole come fortezza, con l’effimero recupero degli ultimi decenni del 
Settecento che permise al forte di svolgere un ruolo significativo anche 
nei turbinosi eventi dei primi anni napoleonici: il bottone in bronzo del¬ 
l’esercito repubblicano francese chiude la storia di una fortificazione di¬ 
venuta poi orto, infine campo di macerie. 

Con Paolo Notini, e con il prezioso contributo di Guido Rossi per la 
componente numismatica, chi scrive ha di volta in volta offerto i risultati 
dello scavo, soprattutto nella felice occasione dei convegni che ogni due 
anni fanno il punto sulla ricerca storica (e archeologica) in Garfagnana, 



Premessa 


avventurando talora ipotesi che nuove ricerche si sono curati di rendere 
superate, o premature. 

Grazie alla disponibilità finanziaria assicurata dalla Fondazione Banca del 
Monte di Lucca - e un particolare ringraziamento vada a Paolo Mencacci, 
le cui antiche e presenti benemerenze per l’archeologia lucchese trovano 
ora anche queste occasioni per ripetersi - è oggi possibile raccogliere i 
contributi, aggiornandoli e in qualche caso emendandoli, in una narrazio¬ 
ne continua della ‘storia archeologica’ delle Verrucole, da leggere assieme 
a quella narrata dai documenti e dalle strutture murarie, e da apprezzare 
visitando il Museo che l’Amministrazione Comunale ha aperto nel Palaz¬ 
zo Pelliccioni-Marazzini di San Romano, quasi ‘porta’ della fortezza, e 
punto di accesso al patrimonio archeologico del territorio comunale che, 
dagli insediamenti mesolitici delle vette appenniniche, agli abitati dell’Età 
del Bronzo e liguri, sino ai castelli medievali, racconta storie di comunità 
che sono riuscite a trovare nell’equilibrio con il paesaggio e l’ambiente il 
momento centrale della loro vitalità. 
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Capitolo I 


Verrucola Gherardincorum. 

Le Verrucole fra XIII e XIV secolo 


Il diploma di Federico I per i signori della Garfagnana, del 1185, annovera 
fra le casate cui vengono riconosciuti ampi privilegi, a scapito di Lucca, i 
domini di una Verrucola designata - forse anche per distinguerla dalle 
omonime - come Vericla Gerardenga 1 . 

Sembra questa la citazione più antica sicuramente riferibile al castello che 
dalla sommità delle Verrucole di San Romano in Garfagnana offriva il 
punto di riferimento al sistema di potere che la casata - discendente, co¬ 
me i Soffredinghi e i Rolandinghi, da un Cunimundo noto da documenti 
lucchesi del 939-940 - doveva aver progressivamente accumulato fra XI e 
XII secolo in Garfagnana e, in particolare, nel territorio sulla sinistra del 
Serchio oggi in gran parte compreso nel Comune di San Romano in Gar¬ 
fagnana 2 . In effetti solo per ipotesi si può identificare con quello che di¬ 
verrà la ‘Verrucola dei Gherardinghi’ il secondo castello et curte que Veru- 
cula dicitur citato nell’elenco dei beni nella valle del Serchio donati da Be¬ 
rardo detto Benzio alla chiesa di San Michele in Foro, pertinente al Ve¬ 
scovato di Lucca, cui fu confermata da Corrado II nel 1027 3 . 

Giacché il primo dovrebbe essere riconosciuto in Verucchia, il secondo - 
anche per la collocazione nell’elenco fra San Donnino e i due castelli que 
dicuntur ad Crucem, da porre nel Castelvecchio e in Monte Croci di 
Piazza - non potrebbe infatti che essere la Verrucola di San Romano; ma 
altrettanto lecita è l’ipotesi che l’identità di definizione fra l’uno e l’altro 
castello que Verucola dicitur nasconda una semplice duplicazione del ca¬ 
stello di Verucchia, solidamente detenuto dal Vescovato di Lucca - cui era 
pertinente il San Michele in Foro - proprio grazie a questa donazione. 


1 Friderici 1 Diplomata , n. 899; si veda da ultimo WlCKHAM 1997, pp. 140 ss. 

2 Per le origini della famiglia, da ultimo WlCKHAM 1997, p. 141; per la ricostru¬ 

zione delle origini della casata SCHWARZMAIER 1972, pp. 105 ss. Per le vicen¬ 
de storiche della Garfagnana medievale è ancora insostituito De STEFANI 
1925, in particolare pp. 18 ss. per i Gherardinghi. 

3 Carte arcivescovili 1018-1031, n. 77, pp. 255 ss.; nello stesso anno l’imperatore 

Corrado riconosce all’Abbazia di Sesto beni in una Verrucula che potrebbe 
essere la nostra (si veda ad esempio SCHWARZMAIER 1972, p. 64): Corradi II 
Diplomata, n. 80, pp. 106 ss., 1027 aprile 6 (... et in Castello novo et in vocabu- 
lo quae dicitur Verrucula et in Mollazano)', i beni sono confermati da Enrico 
III nel 1053: Henrici III Diplomata, n. , pp. ss., 1053 luglio 14 ( ... et in 
Caricini et in loco qui dicitur Verrucule). Rimane ovviamente da valutare la 
possibilità che i beni gherardinghi in Verrucole derivino da concessioni di 
Sesto, o dall’intesa della casata con l’Abbazia. Per incastellamenti promossi da 
Sesto - anche d’intesa con altre consorterie - in questo frangente, si rinvia a 
ClAMPOLTRINI 2000, pp. 357 ss. 



Le Verrucole di San Romano in Garfagnana 


La roccha e la domus Communis : strutture medievali 
sulle Verrucole 

L’oscurità che avvolge le Verrucole fra XI e XII secolo non è stata dissolta 
dalle indagini archeologiche, che hanno comunque confermato che le due 
vette, distinte da una marcata sella, che formano il rilievo, furono occupa¬ 
te da strutture castellane. 

Il dato archeologico collima con la topografia del sistema fortificato co¬ 
struito dai Gherardinghi intorno alla sede della curia, come emerge da una 
sequenza di documenti della seconda metà del XIII secolo, quando il loro 
potere signorile era progressivamente corroso dall’affermazione dello sta¬ 
to territoriale che il Comune di Lucca stava costruendo. Il Constitutum de 
Gherardingis, del 1272, recentemente pubblicato 4 , fa emergere, in effetti, 
il tentativo della consorteria gentilizia di disciplinare i rapporti con le 
comunità locali anticamente soggette alla schiatta nel momento in cui 
l’autorità lucchese si faceva sempre più presente e incombente nel territo¬ 
rio, e la crisi dei signori locali portava all’incessante frammentazione, e 
comunque all’indebolimento, della consorteria. 

Nell’affermazione, anche ‘monumentale’, del potere della consorteria, un 
ruolo nodale aveva la roccha , costruita in muratura e tutelata da un’appo¬ 
sita ordinanza, che vieta di aufferre lapides deteriorando murum de muro 
castellano rocche Verrucole nec dampnum dare in dictis muris 5 6 . 

Le fortificazioni del centro del potere dei Gherardinghi non si esaurisco¬ 
no però nella rocca. Una precisa disposizione prevede che in caso di guer¬ 
ra in Garfagnana propter quam necesse esset quod roccha de Verucola guar¬ 
nirete et custodirete, gli uomini dell’intera curia di Verrucole - con l’ec¬ 
cezione di Petrognano, probabilmente piazzaforte complementare della 
curia - debant guarnire et custodire dictam roccham, quod guarnimentum 
intelligatur de lignamine b . 

L’integrazione roccha-guarnimentum, con la cintura protettiva esterna 
provvisoria di legname, realizza una tipica struttura difensiva medievale, 
ma nel caso delle Verrucole sembra intervenire un secondo elemento. Da 
un accenno alle aree soggette a pascolo, emerge l’obbligo per il podestà di 
tutelare dall’accesso delle bestie un’area definita sicut vadit via de Guaita¬ 
le usque durat vinea ecclesie recte adfoveam de colle Agustorio 7 . Se è ipotesi 
plausibile che il guaitale - il ‘luogo della guardia ’ 8 - debba essere posto 
nell’area della rocca, vicino ad una non altrimenti collocabile ‘vigna della 
chiesa’, sembra evidente che il colle Agustorio è distinto dalla roccha', è tut¬ 
tavia, a sua volta, un’area protetta, almeno da una fovea. La struttura di 


4 De Angeli 1998, pp. 201 ss. 

5 De Angeli 1998, p. 220, art. 50. 

6 De Angeli 1998, p. 230, art. 80. 

7 De Angeli 1998, p. 213, art. 17. 

8 Per l’evidenza archeologica di un ‘guaitale’, sulla Capriola di Camporgiano, si 

veda CIAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1998, p. 282. 
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difesa conferma il ruolo cospicuo che nel 
secondo quarto del Duecento il colle 
Agustorio ha per i Gherardinghi: due do¬ 
cumenti del 1261, fortunatamente con¬ 
servati e editi dal Micotti, che riguarda¬ 
no l’intera consorteria, sono redatti Ve- 
rucolae apud collem Augustini 9 , ovvia¬ 
mente da identificare con il colle Agusto¬ 
rio del Constitutum. 

Qui, poco prima del 1285, i Gherardin¬ 
ghi fanno costruire la domus Communis 
destinata ad ospitare l’attività del Pode¬ 
stà. La data emerge dall’alienazione di 
una quota della consorteria fatta nel 
1285, che riguarda anche dimidia illius 
domus, quae est in Verucola supra portam 
et noviter facta, e il cui ricavato è destina¬ 
to prò emendis sacconibus et materatiis et 
copertoriis et linteaminibus et aliis simili- 
bus massaritiis, et guarnitionibus habendis 
comuniter bona fide in dieta domo, te¬ 
nendo, et conservando, ut conserventur et 
habeantur in dieta domo prò Potestatibus 
et personis eorundem, quando venerint ad 
habitandum et hospitandum ibi consor- 
tes w . Lo sforzo economico imposto dalla 
nuova costruzione - la domus Communis 
1. Saggi di interesse me- - è dunque tale da obbligare a cedere quote della ‘società’. D’altro canto, 
dievale. connotando il nuovo edificio non come opera militare, ma come semplice 

domus Communis e luogo di residenza del Podestà, i Gherardinghi pote¬ 
vano sperare di non urtare la manifesta volontà della città dominante di 
eliminare progressivamente i residui signorili dalla struttura amministra¬ 
tiva della Garfagnana 11 . 

Nella domus noviter facta - la domus Communis - l’anno successivo 
(1286) viene redatto un documento, ancora dei Gherardinghi, il cui actum 
conferma essere l’edificio in colle Angustino 12 . In conclusione, la tradizio¬ 
nale sede dell’attività amministrativa dei Gherardinghi, il ‘colle Augusti- 
no’, vide il suo ruolo confermato intorno al 1285 dalla costruzione di un 
edificio, del valore complessivo non modesto di 100 fiorini, destinato a 
dare anche fisica sede all’attività amministrativa, diretta dal Podestà, che è 
probabilmente l’estremo strumento di difesa dei diritti della consorteria, 


ROCCA QUADRA 


: -W 

/ y* (H 
/ 


Ai.vdei Cannoni 


> 




/ 


ROCCA TONI DA 


9 MlCOTTI, pp. 73 ss. 

10 MlCOTTI, pp. 84 s. 

11 Su questo aspetto della politica lucchese nella seconda metà del Duecento, De 
Stefani 1925, pp. 74 ss. 

12 ASL, Diplomatico, Spedale, 1286 marzo 21. 
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ormai sgretolati dal disfaci¬ 
mento delle strutture signorili 
del potere 13 . 

La pur scarna documentazione 
disponibile conferma che sulle 
Verrucole si disponevano altre 
strutture, verosimilmente di 
pertinenza esclusiva dei Ghe- 
rardinghi. Un atto del 1298 
salvato dal Micotti, che riguar¬ 
da «una casa con piazza e corte 
nella Rocca di Verucola, che 
confina con Toricella del Co¬ 
mune de’ Gherardenghi e con 
la Terra di Paolo Conte di San 
Michele» 14 , sembra confermare 
la netta distinzione fra beni 
della consorteria e strutture 
pubbliche, e del resto dal do¬ 
cumento del 1285, come si è 
visto, appare che la domus 
Communis è in Verucola supra 
portam. 

L’impresa edilizia dei Gherardinghi poteva replicare l’opera già compiuta, 
ancora in Garfagnana, nella prima metà del Duecento dai domini di Bac- 
ciano, che sembrano aver dotato il loro castello, nel momento di apogeo 
delle strutture signorili della Garfagnana, di un edificio, inserito sul fianco 
della guglia eponima con un’impegnativa opera di rimodellazione, artico¬ 
lato almeno su due piani e certamente con più vani per livello, in cui par 
lecito riconoscere una struttura palaziale 15 . Ancor più probabilmente, tut¬ 
tavia, agguagliava il particolare ‘Comune’ realizzato dalla consorteria - e 
in qualche maniera destinato a fungere da interlocutore alle comunità tra¬ 
dizionalmente soggette della curia - ai Comuni territoriali della Garfa¬ 
gnana che, da Gallicano a Castiglione di Garfagnana, nel terzo quarto del 
Duecento fanno a gara nel dotarsi di un proprio edificio comunale 16 . 

I dati acquisiti con i sondaggi del 1997-99 nell’area della Rocca Quadra 
hanno messo in luce strutture medievali, talora ripetute dall’impianto 
estense, la cui frammentazione è, tuttavia, tale da non consentire neppure 
ipotesi sull’articolazione del complesso medievale (fig. 1), anche per la 


2. La struttura CF 600 
nell’area della Rocca 
Quadra. 


13 Per la progressiva crisi dei Gherardinghi, si veda ancora De STEFANI 1925, pp. 
99 ss. L’atto del 1286, citato alla nota precedente, riguarda l’affrancamento di 
un manente; ancora nel 1300 compaiono in Verrucole vassalli a ribadire la loro 
confessione: ASF, Diplomatico, Malaspina, 1300 febbraio 11-25. 

14 MlCOTTI, p. 87. 

15 ClAMPOLTRINI, NOTINI 2000, pp.188 ss.. 

16 Si veda l’evidenza per il territorio lucchese in ClAMPOLTRINI 1998, p. 38. 
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3. Il saggio nell’Aia dei 
Cannoni: planimetria. 


perdita dei dati strati¬ 
grafici, fortemente 
compromessi dalle 
continue ristruttura¬ 
zioni 17 . Le strutture 
dei CF 900-950, che 
potrebbero tratteggia¬ 
re un muro castellano 
più volte ripetuto e 
rifatto o restaurato, e 
il muro 600, sepolto 
già nei rifacimenti del 
XV secolo, e riferibile 
almeno per tecnica 
costruttiva ad oriz¬ 
zonti medievali (fig. 
2), possono solo 
permettere di formu¬ 
lare l’ipotesi che la 
roccha vada cercata 
sulla vetta che sarà 
poi della Rocca Qua¬ 
dra, ma non consento¬ 
no di sottoporla ad una efficace verifica. 

Non meno enigmatici sono i dati del saggio condotto nell’Aia dei Can¬ 
noni (CF 400: fig. 3). 

Anche in questo caso è emerso che la cortina d’età estense recupera una 
struttura medievale, di cui è leggibile anche il cantonale, in bozze paralle- 
lepipede di arenaria, di dimensioni omogenee (altezza cm 10-14: fig. 4), 
individuato nel saggio come struttura 10 (figg. 5-6). 

L’edificio eretto a picco sulla roccia e chiuso da questa struttura trova una 
facile chiave di interpretazione nelle sepolture che vi si addossano: le cas¬ 
se costruite in bozze d’arenaria e coperte da lastre, ancora d’arenaria (13, 
16, 17: figg. 8-9) conservano ancora resti delle deposizioni che origina¬ 
riamente accoglievano 18 . La coerenza fra strutture perimetrali e ordito 
delle casse non pare lasciare alternativa all’interpretazione del complesso 
come chiesa, forse da identificare nella chiesa della Verrucola Gherardinga 
nella cui canonica alcuni membri della consorteria fecero stendere un do¬ 
cumento nel 1255 19 . 

La chiesa dovette essere distrutta e inglobata in un complesso difensivo, 
che tutelava l’accesso all’area della Rocca Tonda attestandosi sul pinnaco¬ 
lo roccioso, in un momento che non è definito dalla sequenza stratigrafi- 


17 Giovannetti, Notini 1998, pp. 97 ss. 

18 Per questa tipologia sepolcrale nella Garfagnana del Basso e Tardo Medioevo, 
si veda ancora ClAMPOLTRINI 1984, pp. 297 ss. 

19 AAL, :: 'V 43. 
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ca, ma potrebbe ancora ricadere 
nel Basso Medioevo. 

Il saggio ha messo in luce, addos¬ 
sati alla struttura 10, di cui conser¬ 
vano rallineamento, resti murari 
spogliati del paramento, ma ben 
distinguibili in due corpi per la 
malta del corpo cementizio: la 
struttura 11 (figg. 3; 6)è gettata 
con una malta grigia, biancastra, 
incoerente, ad inerte grossolano, 
ghiaioso; la 12, che conserva anche 
tratti della risega di fondazione, è 
distinguibile per l’inerte fine, e 
potrebbe tradire una ripresa o un 
riuso della struttura 11, prolungata 
fino ad attestarla alla sommità del¬ 
la roccia. 

Pur nella perdita dello spigolo, si 
dovrebbe riconoscere il lato set¬ 
tentrionale del nuovo complesso 

nella struttura 9 (fig. 7), ampiamente spoliata e costruita con una malta 
poco coerente, che si attesta sulla roccia, con un piano consolidato anche 
dalla disposizione per testa di blocchi di forma allungata. 

Il nuovo complesso potrebbe aver conservato, almeno per un breve pe¬ 
riodo, anche il ruolo dell’antico, come dovrebbero segnalare i resti di una 
deposizione di neonato, protetta da lastre oblique di pietra, addossata alla 
struttura 12; gli accumuli di ossa umane incontrati a fianco delle strutture 
9 e 12 (fig. 10) dimostrano che la sua costruzione fu preceduta da drastici 
interventi sul preesistente edificio religioso. 

Le condizioni della stratigrafia di quest’area lasciano nel dubbio se asse¬ 
gnare a questa fase le opere di demolizione in cui furono impiegati i due 



4-5. La struttura 10 
inserita nel paramento 
esterno (4) e interno 
del CF 400. 


16 









A > 


Verrucola Gherardingorum. Le Verrucole fra XIII e XIV secolo 



6. Le strutture 11-12. 

7. La struttura 9. 


cunei di ferro (panciotti: fig. 11) incontrati all’angolo fra la struttura 10 e 
il perimetrale esterno, o se invece questi vadano riferiti ai lavori del XV 
secolo. 

In una concatenazione di ipotesi tanto seducente, quanto gracile, si po¬ 
trebbe argomentare che se l’area della Rocca Tonda è quella del colle An¬ 
gustino , alla luce dei dati documentari la trasformazione, ancora medieva¬ 
le, della chiesa porta ad una conclusione lineare: la domus Communis dei 
Gherardinghi, posta - stando al citato documento del 1285 - in Verucula 
supra portam, fu costruita sfruttando fondazioni e materiale di recupero 
di un edificio preesistente: la chiesa della consorteria. 

L’edificio civile, seppure dall’apparato murario eterogeneo e modesto, 
almeno nelle strutture erette ex novo , grazie alla posizione su un pinnaco- 
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lo roccioso a dominio della via d’ac¬ 
cesso alla sommità della Rocca Tonda, 


ne accresceva il potenziale strategico, o, comunque, poteva raggiungere lo 
scopo minimo di confermare anche ‘visivamente’ il potere della consorte¬ 
ria. 

I dati stratigrafici sono - come si è visto - particolarmente deludenti, ma 
un secondo elemento interviene a confortare, benché ancora una volta in 
maniera ambigua, la proposta. 

II villaggio trecentesco ai piedi della Rocca Tonda 

Quando, nel 1512, durante la breve rioccupazione lucchese delle Verruco¬ 
le, gli abitanti del villaggio chiesero alla Signoria di Lucca la conferma di 
antichi privilegi, dopo aver ricordato che il Duca di Ferrara aveva conces¬ 
so loro «di havere il pozo di Verrucola per pastura del bestiame loro», ag- 
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8. Il sepolcreto nel 
saggio dell’Aia dei 
Cannoni : veduta 
d’insieme. 

9. La tomba 13. 

10. Accumuli di ossa 
da deposizioni rimos¬ 
se. 


11. Cunei di ferro per 
demolizioni. 


giungevano: «Item che 
per altri tempi quello 
pozo era habitato et eravi 
case de decti homini et 
Comunità, per il che era 
extimato dai fochi, et ho- 
ra non vi haveno diete 
habitationi, richiedeno 
essere rilevate de dicti dai 
fochi» 20 . 

La ‘memoria’ del perduto 
villaggio medievale ha 
trovato conferma archeo¬ 
logica nei saggi condotti 
sulla punta sud-occiden¬ 
tale della vetta, occupata, alla quota di m. 728,7, dalla Rocca Tonda (figg. 
1; 12). I saggi per il recupero e il consolidamento dei resti della torre se¬ 
micircolare che tutelava il fianco meridionale della rocca quattrocentesca 
(CF 100; fig. 3) avevano messo in luce resti di abitazioni occupate, per 
breve tempo, nella prima metà del Trecento; fra 1998 e 1999 fu possibile 
ampliare lo scavo e condurre altri saggi, sul fianco occidentale del rilievo, 
sì da proporre una almeno parziale ricomposizione del villaggio tardome- 
dievale, a conferma della tradizione che ancora nel Cinquecento mante¬ 
nevano gli abitanti delle Verrucole. 



Il Saggio R: le strutture 


Il Saggio R, eseguito nell’autunno 1998, ha interessato l’area esterna alla 
cortina meridionale del CF 100; progressivamente ampliato (settori A, B, 
C, D, E: figg. 12-14), mirava a rimettere in luce in luce i resti della torre 
semicircolare, di cui emergevano poche pietre, ma che era nota dalla pian¬ 
ta di progetto delle Verrucole eseguita nel terzo quarto del ’500 dall’archi¬ 
tetto M. Antonio Pasi; utilizzata come Torrione della Polvere, era esplosa 
nel 1683 a causa di un fulmine 21 . 

Della torre, databile con il CF 100 al terzo quarto del XV secolo, è stato 
possibile recuperare con lo scavo il solo zoccolo di fondazione sulla roc¬ 
cia, con superficie sommitale assai irregolare (US 40), in parte lacunoso 
(lato orientale), ricoperto o dal terreno prativo (1) o da scaglie di pietre e 
calcinacci (2) derivanti da opere di demolizione dei ruderi, recupero del 
materiale riutilizzabile, ripristino del lato meridionale del CF 100 (fig. 14, 
sezione a-b). 

La riparazione dei danni conseguenti all’evento del 1683 comportò infatti 
la parziale ricostruzione delle estremità meridionali delle cortine, l’orien- 
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20 CORSI 1985, pp. 234 ss. 

21 Giovannetti, Notini 1998, pp. 96 ss. 
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tale e l’occidentale, e il loro raccordo rettilineo 
con un muro trasversale che riprese i laterali della 
torre semicircolare, rimasta invece allo stato di 
rudere, e spogliata ampiamente delle bozze recu¬ 
perabili. Le diverse fasi struttive sono in effetti 
ben evidenti nel lato meridionale del CF 100 (fig. 

13): il tratto basale, su cui si innesta il tronco di 
torre, con ordito murario coerente, che ricorre a 
blocchetti d’arenaria, per lo più ottenuti da ciot¬ 
toli, con una faccia regolarizzata per spaccatura, 
disposti su filari con andamento seppur grosso¬ 
lanamente regolare, orizzontale; la fascia inter¬ 
media, in cui si aprono le feritoie, caratterizzata 
dal riutilizzo di pietre squadrate e chiavi di volta 
di recupero, e dall’uso di zeppe di mattoni; la 
parte superiore, con paramento molto regolare a 
pietre e malta, dotata di tozzi merli rettangola¬ 
ri 22 . 

Il saggio ha provato che la torre semicircolare fu 
fondata ad ovest su un tratto di roccia con debo¬ 
le pendenza, mentre verso est fu leggermente 
incassata nel fianco del pendio, per poi nuova¬ 
mente sormontare la roccia. L’operazione com¬ 
portò la parziale manomissione dei resti di edifici 
da tempo abbandonati. 

In particolare, fu intaccato l’edificio, definito a 
monte dalla struttura 50, e sul lato meridionale 
dalla struttura 60, ortogonale alla prima 23 ; di en¬ 
trambi sopravvivono due soli filari, di ciottoli 
d’arenaria con faccia a vista di spacco, legati da 
malta grigia a inerte sabbioso, e dotati di intona¬ 
co in malta bianco-rosata (in parte annerita dal 
fuoco), che sopravvive nei giunti e arriva a rive¬ 
stire parzialmente la roccia di base, su cui le strutture sono fondate (fig. 
15). La lacuna nel tessuto murario all’innesto doveva essere funzionale 
ad accogliere un elemento ligneo portante della copertura, in parte ap¬ 
poggiato sulla roccia, in parte su una lastra d’arenaria ammorsata fra le 
due strutture. Queste dunque definiscono il tratto meridionale di un edi¬ 
ficio costruito sul fianco terrazzato del rilievo, protetto a monte e late¬ 
ralmente da opere murarie accurate, comunque largamente integrate da 
elevati in legno. 

La stratificazione collegata alla vita del complesso (fig. 14, sezione c-d) è 
formata da un terriccio sabbioso, con pietrisco di diabase, scaglie d’arena- 



12. Saggi nell’area del 
villaggio trecentesco. 


22 CIAMPOLTRINI, NOTINI 2000, pp. 178 ss. 

23 CIAMPOLTRINI, NOTINI 2000,1. c. 
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13. Il Saggio R: plani¬ 
metria. 

14. Sezioni stratigrafi¬ 
che. 


ria, frammenti ceramici, car¬ 
boni, ossa, chiodi (15 = 3), che 
insiste direttamente sulla roc¬ 
cia di base, a tratti arrossata 
dal fuoco, o coperta da chiaz¬ 
ze carboniose, ed è sepolto da 
uno strato di terra e calcinac¬ 
ci, caotici (12-13), o da un 
velo di pietrisco di basalto e 
terriccio (14); lo strato 11, di 
terriccio con pietrisco di dia¬ 
base, sporadiche scaglie d’are¬ 
naria, forma il manto prativo 
dell’area, e pare indicare la 
regolarizzazione del versante. 
Al complesso 50-60 succede a 
sud, quasi giustapponendovisi, 
ma senza connettersi, una 
struttura (70) simile per tec¬ 
nica, ma che utilizza come 
legante una malta bianca, stila¬ 
ta sui giunti; la presenza di 
una gradinata che consentiva 
l’accesso esterno, sul versante 
a monte, pare indiziata dalla 
leggera incassatura nella roc¬ 
cia, con residui di pietre e 
malta attribuibili a scalini de¬ 
capitati, riconoscibile nella 
scarpata del pendio su cui si 
appoggia. La struttura 70 po¬ 
trebbe segnalare un amplia¬ 
mento verso nord, fino a rag¬ 
giungere il complesso 50-60, 
dell’edificio chiuso a monte 
dalla struttura 90, costruita 
con bozze d’arenaria, con su¬ 
peraci di spacco, disposte su 
filari tendenzialmente regola¬ 
ri, con giunti sottili (fig. 16); 
il legante doveva essere una 
malta assai incoerente, giacché 
sopravvive solo in pochi tratti del muro e della roccia di base, su cui pog¬ 
gia; a monte si addossa ancora alla roccia di base, per il tramite di un 
riempimento di schegge e piccole pietre. 

Su questa struttura si innesta perpendicolarmente, a sud, la struttura 100, 
costruita ancora con bozze ricavate per spacco delle superfici da ciottoli 
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d’arenaria, ormai priva della malta, disgregata ed erosa, che sembra defini¬ 
re il tratto orientale della parete meridionale dell’ambiente, completata 
dalla componente lignea indiziata dall’alloggiamento per palo (34) ricava¬ 
to nella roccia sul prolungamento ideale verso occidente. La parete set¬ 
tentrionale poteva essere originariamente formata dalla struttura 80, di 
cui resta solo un lembo della fondazione, in malta e pietre, probabilmente 
demolita per l’ampliamento dell’edificio conseguito con la struttura 70. 

La sequenza stratigrafica incontrata in questo settore di scavo è assoluta- 
mente parallela a quella formatasi nell’ambiente 50-60 (fig. 14, sezione e- 
f): sulla roccia basaltica di base, e a ridosso delle strutture, si accumula, 
per frequentazione, un terriccio sabbioso (23=33), che seppellisce ampi 
tratti Tubefatti della roccia, e un’estesa concavità, in cui si accumulano 
anche pietrame e calcinacci. Su questo insiste, con contatto irregolare e 
non sempre evidente, un sottile livello di macerie, formato da pietre di 
spacco, disposte caoticamente, provenienti dal crollo o decapitamento 
delle strutture 80-90-100, come confermano la malta superstite sulle pie¬ 
tre, la pezzatura e la natura di queste; misti a queste, pietrisco di scaglie di 
arenaria e terriccio (22=32). Lo strato 22=32 si addossa alle strutture 90 
e 100, copre la 80, e dovrebbe quindi essersi formato durante la demoli¬ 


ti. Il Saggio R: le strut¬ 
ture 50-60. 

16. La struttura 90. 
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17. Materiali dai 
saggi nell’area del 
villaggio trecentesco. 

18. Castruccino dal 
Saggio R. 


zione di queste, non 
per un crollo naturale 
della struttura, ma per 
spoglio intenzionale, 
tanto che - come si è 
detto - va a coprire la 
struttura 80, quasi to¬ 
talmente asportata. In 
un secondo momento 
lo strato deve essere 
stato decapitato, in¬ 
sieme ai muri, per un 
ulteriore recupero di 
pietrame da destinare a 
nuove costruzioni, e 
non è da escludere che 
ciò sia stato fatto al 
momento della ristrut¬ 
turazione dell’area per 
la edificazione della tor¬ 
re semicircolare del CF 100. 

Saggio R: i materiali 

Benché sia evidente che - declinando fortemente 
la roccia di base da est ad ovest - lo strato di vita 
dell’edificio definito dalle strutture 70-80-90- 
100 doveva avere maggior consistenza nel lato a 
valle degli edifici, sgretolato dalla frana del ver¬ 
sante, le restituzioni ceramiche (fig. 17) sono sufficienti ad assicurare la 
datazione del momento di uso e di abbandono del complesso entro la 
prima metà del Trecento, se non più precisamente nell’arco del secondo 
quarto del secolo. 

Con la datazione assoluta offerta da un castruccino allo stato di fior di 
conio (fig. 18) finito in una concavità della roccia di base 24 sembrano in¬ 
fatti coerenti i materiali rinvenuti. 

Gli strati di vita (15; 23=33) restituiscono in effetti un coerente, seppur 
ristretto, campionario di maiolica arcaica, con frammenti di boccali, cui si 


24 Mistura - Castruccio Castracani degli Antelminelli (1316-1328); g 0,52, diam. 
mm 15. Buona conservazione; forse ribattuto su un picciolo nero di Firenze; 
D/ .OTTO REX (la E di REX confusa con le lettere sottostanti); Ottone di 
prospetto, con scettro nella destra e globo crucigero nella sinistra; nella parte 
superiore la figura è circondata da un cerchio lineare finissimo, probabile re¬ 
siduo della coniazione precedente; R/ + INPERIALIS; nel campo LVCA, 
con lettere disposte a croce attorno a globetto; c. peri. CNI, XI, p. 79, tav. Vi 
12 (scheda di G. ROSSI). 
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associano frammenti di un me¬ 
desimo bacino; fra i primi, 
quasi tutti minutissimi, è rico¬ 
noscibile con certezza il solo 
partito decorativo - il reticolo 
in ramina con due tratti obliqui 
in manganese - riconducibile al 
VI Gruppo, b 2, della classe 
MA.I Berti-Cappelli (fig. 19, 

1), già attestato in Garfagnana 
in contesti dei primi del Tre¬ 
cento 25 ; l’impasto è duro, rosso 
chiaro con sfumature grigia¬ 
stre, ricoperto aH’interno da 
vetrina marrone scuro. Il baci¬ 
no, con fondo piano, breve 
parete obliqua e tesa decorata 
da tratteggiature, trova un con¬ 
fronto puntuale, per morfolo¬ 
gia e partito decorativo - la 
sequenza ‘a settori con gratic¬ 
cio’ - nelle restituzioni lucche¬ 
si 26 ; la pasta è depurata, rossa, 
l’esterno è coperto da un sotti¬ 
le velo di vetrina (figg. 17, 6; 

19, 8). Il complesso di Monte 
Altissimo, grazie all’associa¬ 
zione con castruccini, confer¬ 
ma la fortuna del partito deco¬ 
rativo nel secondo quarto del Trecento 27 . /9 . Maiolica arcaica. 

Come nei contesti lucchesi dei primi del Trecento, compare la coppetta 
con labbro appiattito, prodotta in argilla rosso-mattone, dura, e invetriata 
con copertura trasparente (fig. 17, 8) 28 . 

Olle e boccali sono presenti in una redazione d’impasto sabbioso, beige o 
marrone chiaro, raramente di colore rosso mattone. 

Il boccale è presente con almeno due frammenti con avvio di ansa, mentre 
l’olla è attestata nella versione con alto labbro svasato, profilato, che sem¬ 
bra conservare - come del resto il corpo ceramico - la foggia dominante 


25 Berti, Cappelli 1994, p. 220, tav. 45; Berti G.1997, p. 118; Notini et alii 
1996, fig. 13, 5. Per l’individuazione - su base documentaria - della produzio¬ 
ne lucchese di maiolica arcaica già nei primi anni del Trecento, si veda ClAM- 
POLTRINI 1996, pp. 653 s. 

26 Berti, Cappelli 1994, p. 224, fig. 170; Berti G. 1997, p. 130, XI Gruppo. 

27 Ciampoltrini, Notini, Rossi 1998, pp. 285 ss., fig. 30. 

28 Ad esempio ClAMPOLTRINI 1996, pp. 650 ss.; per la precoce diffusione in 
Garfagnana, ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1998, p. 281, fig. 21, 93. 
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in Garfagnana già alla metà del Duecento (fig. 17, 
l) 29 . Dovrebbe appartenere ad una forma aperta un 
frammento di bordo con labbro ingrossato all’inter¬ 
no e superficie superiore piatta, forse pendente al¬ 
l’esterno (fig. 17, 3). 

Negli usi di cucina le forme nude trovano concor¬ 
renza, anche in Garfagnana, come nella città, già dai 
primi del Trecento e per tutto il secolo, nel tegame 
invetriato, dotata di presa subtriangolare, attestato da 
più frammenti, forse di un unico oggetto (fig. 17, 7); 
la vetrina, verde, copre l’interno e sbava con colature 
sul labbro e sull’esterno. A questo si aggiunge il fon¬ 
do piatto con breve tratto di parete, rivestito di ve¬ 
trina verde scuro all’interno, mentre la parete esterna 
è nuda e solcata da grossolane filettature, riferibile 
verosimilmente ad una pentola (fig. 17, 4) 30 . 

Ad un tubo fittile sono riferibili due frammenti, con 
impasto di argilla depurata e superficie liscia al¬ 
l’esterno e ampie costolature interne. 

Fra i metalli, sono ovviamente attestati, anche se in 
misura modesta, chiodi da legno, con due frammenti 
di asta a sezione quadrangolare e 5 esemplari a testa 
piatta, di dimensioni diverse, spesso ripiegati. 

Un chiodo a testa ingrossata, ripiegato ad uncino al¬ 
l’estremità e con asta a sezione rettangolare, dovreb¬ 
be essere da ferratura (fig. 17, 14). 

Imprecisabile è la funzione di un’asticella di ferro a 
sezione rettangolare, rastremata a punta ad una 
estremità, lacunosa all’altra (fig. 17, 12), così come di 
un piccolo ferro a sezione rettangolare ripiegato ad 
U. 


20. Punte di freccia 
in ferro. 

21. Suppellettile in 
bronzo. 


Un’asta cilindrica spezzata ad una estremità ed arcuata 
all’altra, ove apparentemente termina cava, ma lacunosa, potrebbe essere 
stata un grosso ago, o un ferro da maglia piegato (fig. 17, 11). 

Un terminale (di cintura) parrebbe l’oggetto, ancora in ferro, a sezione 
rettangolare con un’estremità sagomata, aperto sull’altra in due linguette 
serrate da un chiodino (fig. 17, 13) 31 . 

Relativamente più consistente la presenza di punte di freccia per arco, con 
quattro esemplari, del tipo a lunga punta, sezione quadrangolare, breve 


29 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1998, pp. 253 ss. 

30 Per questa classe, da ultimo ClAMPOLTRINI 2006, pp. 236 s. 

31 Per la tipologia nella Toscana medievale Campiglia 2003, pp. 420 ss. (M. BEL¬ 
LI). 
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cannone (fig. 20); uno ha tracce d’uso, con l’apice ripiegato per l’urto 
contro un corpo resistente 32 . 

In lega di rame è il pendente sferico, per saldatura di due calotte, e anelli¬ 
no di sospensione (figg. 17, 16; 21, in altO), ben noto anche nell’abbiglia¬ 
mento della Garfagnana per tutto l’arco del XIV secolo, come mostra - 
assieme ai complessi di Piazza al Serchio - il corredo tombale di Vagli, 
con l’associazione a monete della seconda metà del secolo 33 . 

Di destinazione oscura, ma verosimilmente riferibile alla toeletta, come 
specillo nettaunghie e nettaorecchie, è l’asticciola 34 in filo di bronzo con 
un terminale modellato a cucchiaino, l’opposto bipartito ed appiattito in 
due spatole disposte ad angolo retto; allo stelo è fissata una matassa for¬ 
mata da sette avvolgimenti di una spirale di filo di bronzo, a cui è fissato 
un anellino, ancora in filo di bronzo, destinato evidentemente ad assicu¬ 
rarne la sospensione (fig. 21, in basso). 

Quattro minutissimi frammenti pertinenti al fondo umbonato attestano 
la presenza di almeno due bicchieri di vetro incolore e verdolino. 

L’attività di pesca è indiziata da un cilindretto di piombo con foro longi¬ 
tudinale 35 . 

Come di norma in contesti medievali e ancora rinascimentali della Garfa¬ 
gnana, sono attestate le lastre d’arenaria, di forma subcircolare, ottenute 
con la scheggiatura laterale di lastre di cava, relativamente sottili (fig. 22). 
Si tratta certamente di oggetti funzionali ad attività di vita, particolarmen¬ 
te usuali, data l’omogenea diffusione; la definizione come ‘tappi’ forse ne 
definisce un potenziale uso, senza però esaurire il possibile campo di ap¬ 
plicazione del tipo di oggetti 36 . 

Gli strati di demolizione (22 = 32) delineano un campionario di manufatti 
perfettamente sovrapponibile - pur nell’estrema esiguità e nello stato di 
frammentazione - a quello dei livelli di vita. 

La maiolica arcaica è presente solo con frammenti di boccali, minuti, che 
permettono almeno di riconoscere i temi decorativi dei Gruppi VI e VII 
della maiolica arcaica lucchese (fig. 19, 2-5) 37 . 

Negli impasti sabbiosi sono attestati sia boccali con ansa nastriforme (fig. 
17, 5), che olle con alto labbro svasato, fondo piano. Sporadica è la pre- 


32 Per il tipo, si veda GARDINI, MAGGI 1980, pp. 555 ss.; Zignago 1990, p. 391, n. 
17 (L. GAMBARO); per la presenza in Garfagnana, NOTINI ET ALII 1996, pp. 
285 ss., fig. 12; in generale Campiglia 2003, pp. 397 ss. (D. De LUCA). Sem¬ 
brano assenti tipi di punte per verrettoni. 

33 NOTINI ET ALII 1998, pp. 325 ss., fig. 4, con altra bibliografia; tipologia in 
Campiglia 2003, pp. 422 (M. BELLI). 

34 Lunghezza cm 5,7, diametro del filo 0,15. 

35 Per la Garfagnana, ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1996, p. 317, fig. 10, 14-15, 
con altra bibliografia. 

36 Dimensioni cm 9,6 x 9,7, spess. 1,3; 10,2 x 8,5, spess. 1,3; per la diffusione, 
ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1998, p. 280, fig. 20, 6-7 (contesti duecente¬ 
schi); infra, pp. 60 s. 

37 Berti, Cappelli 1994, pp. 220 ss.; Berti G. 1997, pp. 178 ss. 
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22. Lastre subcircola¬ 
ri d’arenaria. 



senza di impasti con degrassante di calcite spatica, e di invetriate, con un 
solo frammento di scodella con orlo indistinto, arrotondato, vetrina gial¬ 
lo verdognola airinterno e verde, ma discontinua, all’esterno; l’impasto è 
sabbioso, rosso e grigio. 

Fra i manufatti in ferro, due chiodi da legno, e uno da ferratura (fig. 17, 
15); una borchia in lamina sottile su breve asta a sezione quadrata lacuno¬ 
sa; una sbarretta, a sezione rettangolare, in parte ripiegata su se stessa a 
serrare residui di filo di rame; due asticelle a sezione rettangolare, irrego¬ 
larmente arcuate, di funzione imprecisabile. Ad un ferro da calza è proba¬ 
bilmente da riferire un lungo ago, piegato incidentalmente a metà (fig. 17, 
10). Le punte di freccia a chiodo, o a testa quadrangolare, sono due, una 
ben conservata (fig. 17, 9), l’altra con il cannone ridotto a un breve mon¬ 
cone slabbrato all’esterno. 

La presenza di due frammenti di fondo umbonato di bicchieri in vetro, e 
di quattro lastre d’arenaria, arrotondate per asportazioni laterali, chiude il 
quadro delle restituzioni. 

Anche nello strato superficiale (US 21=31), di terriccio con pietrisco di 
basalto, che completa la serie stratigrafica, compaiono ancora ceramiche 
d’impasto sabbioso e maioliche arcaiche, ma in condizioni estremamente 
frammentarie, e associate a materiali che si distribuiscono fra la metà del 
XV e il XVIII secolo, a causa del continuo rimaneggiamento subito dal 
terreno superficiale. 

I materiali assicurano della sostanziale contemporaneità dell’ambiente 50- 
60: gli strati di frequentazione 3 e 15 presentano ancora l’associazione di 
maiolica arcaica, con minuti frammenti, e di impasti sabbiosi, con fram¬ 
menti (29) di boccali e di olla con labbro svasato (fig. 17, 2). 

Un piccolo frammento di fondo piano è rivestito all’interno di vetrina 
verde oliva. 
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I chiodi in ferro sono 13, 
variamente, a testa piatta 
rotondeggiante o quadran¬ 
golare. E presente anche 
una lastra di arenaria arro¬ 
tondata, frammentaria 38 . 

I Saggi T-V 

Resti di altri edifici trecen¬ 
teschi sono stati messi in 
luce anche dai saggi con¬ 
dotti nel sottile corridoio 
superstite fra la parete oc¬ 
cidentale del CF 100 e la 
scarpata, che in questo 
tratto scende a precipizio e 
ha probabilmente visto 
franare buona parte dell’in¬ 
sediamento trecentesco. 

II Saggio T (fig. 23) ha 
quindi consentito solo di 
mettere in luce la struttura 
di terrazzamento a monte 
(11), sopravvissuta presso¬ 
ché nel solo filare di fon¬ 
dazione, eretto direttamen¬ 
te sulla roccia di base, con 
grossi ciottoli fluviali rego¬ 
larizzati per spaccatura. 

Della struttura rimane in realtà solo un frammento, giacché a nord sem¬ 
bra demolita, e a sud si esaurisce in una depressione della roccia; anche lo 
strato di frequentazione che vi si addossa (1) è fortemente rimaneggiato 
dai lavori ripetutamente condotti nel settore, e, in particolare, dalla fase di 
cantiere per la costruzione della parete occidentale del CF 100, a cui de¬ 
vono essere riferiti con ogni probabilità gli alloggiamenti per palo - del 
ponte ligneo - che si distribuiscono subito a monte della struttura, senza 
alcuna connessione con questa, e anzi incidendola (6; 10, 8, 4, 2); un 
frammento di graffita quattrocentesca dal riempimento della buca 8 (9) 
sembra fornire una conferma risolutiva a questa interpretazione. 

Più consistente la sequenza stratigrafica del Saggio V, comunque assimila¬ 
bile a quella individuata nel Saggio R (figg. 23-25). Condotto all’estremità 
settentrionale della cortina occidentale del CF 100, ha permesso di rimet¬ 
tere in luce una piccola struttura muraria (10), che, in continuità di un 
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23. I Saggi T-V: plani¬ 
metria. 


38 Dimensioni cm 9,5 x 6,5 x 1,8. 
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24-25. 
gio V. 


Vedute del Sag- 


muro che si sviluppa, a meridione, 
oltre l’area di scavo, definisce un 
piccolo vano di forma trapezoida¬ 
le; conservata in altezza per 4-5 
filari, grossolanamente regolari, è 
costruita con ciottoli spaccati e 
regolarizzati sulla faccia in vista, 
disposti direttamente a contatto 
della roccia, tanto di fianco che 
sulla base, e legati da abbondante 
malta e scagliette di pietra. 

Lo strato 8 ne segna la vita: è un 
sottile orizzonte di terriccio gri¬ 
gio con pietrisco, grumi di calci¬ 
naccio, che copre la roccia di base, 
ma sopravvive solo sul lato 
sud-occidentale del saggio, ove è 
coperto da lastre di arenaria (8 
A), che dovrebbero indiziare il 
crollo della copertura dell’am¬ 
biente (non scavato) a cui il vano 
definito dalla struttura 10 si inne¬ 
stava da settentrione, formandone 
verosimilmente un annesso ‘di 
servizio’. Lo strato è pressoché 
assente, invece, all’interno del va¬ 
no, probabilmente per effetto del¬ 
l’attività di demolizione e recupe¬ 
ro evidente nella superficie di ta¬ 
glio 7 A - ben riconoscibile nella 
troncatura del lato occidentale 
della struttura 10 - a cui fa segui¬ 
to il colmamento del vano: dap¬ 
prima con il pietrame, con calci¬ 
nacci e pietrisco, dello strato 7, 
poi con un terriccio sabbioso-cal- 
cinoso, con abbondante pietrisco 
centimetrico, di arenaria e di basal¬ 
to, grumi di calcinaccio, rare pietre e lastre di arenaria (6). La contiguità 
fra i due diversi livelli di riempimento è segnalata dalla presenza, in en¬ 
trambi, di frammenti di cocciopesto e di tubi fittili, che indiziano nella 
demolizione di una cisterna, e del relativo apparato, la provenienza di par¬ 
te almeno del materiale di riempimento. 

Sul livellamento 6 si accumulano stratificazioni dovute alla regolarizza¬ 
zione del versante, e legate alla vita settecentesca del CF 100: terriccio 
con pietrisco (4), a regolarizzare l’area, e uno scarico di immondizie (2) 
del XVIII secolo, provenienti dalla latrina che in quel punto aggetta dalla 


JL 
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sommità della cortina. Un muretto a secco (3) serviva ad evitare che il 
materiale di caduta dalla latrina andasse ad espandersi verso il sottostante 
sentiero. 

Se lo strato 8 può essere correlato ai livelli di vita del saggio R, il riempi¬ 
mento ottenuto con i sedimenti 6-7 mostra evidenti analogie, per la deri¬ 
vazione da demolizioni, con gli strati di macerie che seppelliscono l’area 
di vita medievale del settore sudoccidentale del rilievo. Del tutto coerente 
anche la coerenza cronologica fra le due fasi. 

Lo strato 8 ripete l’associazione fra maiolica arcaica, con minuti fram¬ 
menti di boccali delle produzioni lucchesi dei primi del Trecento 39 e im¬ 
pasti sabbiosi; a questi si aggiunge, con minor valenza cronologica, un 
frammento di bicchiere in vetro verdolino, con fondo umbonato. 

Gli strati 6-7, sostanzialmente assimilabili, anche per la comune caratte¬ 
rizzazione dalla presenza di frammenti di cocciopesto e tubi fittili, ancora 
associano maiolica arcaica, pressoché solo con forme chiuse, tipologica¬ 
mente non distinguibile da quella del sottostante strato di vita 40 , e impasti 
sabbiosi. 

Un fondo di bicchiere in vetro, chiodi in ferro, una lastra d’arenaria arro¬ 
tondata confermano la sostanziale omogeneità dei materiali in tutta l’area 
del villaggio trecentesco. 

Il villaggio nella topografia medievale delle Verrucole 

La storia archeologica dell’insediamento medievale sulle pendici di q. 
728,7, come si vede, è estremamente lineare. Agli inizi del Trecento, se 
non al volgere fra primo e secondo quarto del secolo indiziato dal ca- 
struccino finito freschissimo a contatto della roccia, il fianco occidentale 
del rilievo, subito sotto la sommità, nel punto in cui il declivio è meno 
brutale, viene adattato ad accogliere una serie di edifici - almeno quattro 
sono quelli riconosciuti nei saggi - ottenuti tagliando e regolarizzando a 
monte la roccia, con una struttura muraria di ciottoli fluviali sbozzati sì 
da poter essere disposti su assise regolari, e chiusi su parte dei lati (e forse 
a valle) da opere in legno; gli edifici sembrano originariamente limitati ad 
un solo vano, forse arricchito da un piccolo annesso. La tipologia edilizia 
è ovvia in contesti montani, e in Garfagnana può essere documentata dal¬ 
l’età ligure 41 fino ai giorni nostri; l’abitato dell’XI secolo sulla Capriola ne 
conferma comunque la precoce riproposizione, al momento della ripresa 
dell’insediamento d’altura 42 . 

La fase iniziale di vita si svolge a contatto della roccia, su cui vengono ac¬ 
cesi i focolari che lasciano tracce nella Tubefazione del suolo; presto si 
accumula nell’area di vita un sedimento che offre anche qualche indizio 


39 VI Gruppo, a 1, di BERTI, CAPPELLI 1994, p. 220, tav. 45. 

40 Forse da considerare variante dell’VIII Gruppo BERTI, CAPPELLI 1994, l.c. 

41 Si veda l’insediamento del Monte Pisone: ClAMPOLTRINI 1993, pp. 43 ss. 

42 Ciampoltrini, Notine Rossi 1998, pp. 259 ss. 
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sulla cultura materiale del villaggio, sia nell’aspetto ceramico, con una so¬ 
stanziale equivalenza fra suppellettile in maiolica arcaica e d’impasto che 
ragguaglia il contesto garfagnino ai contemporanei cittadini 43 , e dell’abbi¬ 
gliamento, che nelle attività quotidiane: dall’interessante sguardo sull’at¬ 
tività di pesca, condotta evidentemente anche nei villaggi di montagna, 
sfruttando i vicini fiumi, a quella tessile, attestata forse dai ferri per ma¬ 
glia, e in quella bellica, con la presenza di punte di freccia che comunque 
rammentano gli obblighi militari cui gli abitanti del villaggio erano tenuti. 
La vita dell’insediamento è breve, stando all’assoluta coerenza dei tipi ce¬ 
ramici, in particolare della maiolica arcaica, sia negli strati di vita che in 
quelli con cui, dopo una estesa opera di spoliazione, si provvide a regola¬ 
rizzare il versante, scaricando quanto del materiale di risulta o di demoli¬ 
zione non poteva essere reimpiegato; l’indicatore archeologico porta ad 
argomentare che l’intera vicenda si esaurisce entro la metà del Trecento. 

La storia archeologica delle Verrucole fra la seconda metà del Duecento e 
la metà del Trecento, le indicazioni disponibili sulla topografia della zona 
in questo stesso momento, offrono significativi - anche se non risolutivi 
- elementi per valutare la nascita e la fine del villaggio. 

La crisi finale della consorteria dei Gherardinghi, sostituiti nel 1296 dai 
Guidiccioni, che comunque riconoscevano di tenere le Verrucole per con¬ 
to del Comune di Lucca 44 , potrebbe aver assicurato l’espansione dell’in¬ 
sediamento anche nell’area prima protetta o ‘esclusiva’ del colle Angustino, 
forse all’interno della fovea - o comunque delle strutture difensive - già 
citate dal Constitutum. Per contro, l’effimera vicenda del villaggio parreb¬ 
be, di nuovo, riferibile al rinnovato interesse della Rocca, stavolta per 
scopi esplicitamente militari. 

La crisi dello Stato lucchese immediatamente seguita alla morte di Ca- 
struccio vede in Garfagnana l’affermazione di Spinetta Malaspina, che già 
intorno al 1315 aveva cercato di espandervi il suo potere; nel 1328, con 
maggior successo, inizia un’avventura politico-militare nell’Alta Valle del 
Serchio destinata a concludersi, con i suoi figli e eredi, solo verso il 
1345 43 

La Verrucola Gherardinga ha nella struttura di potere del Malaspina un 
ruolo particolare, tanto da essere esplicitamente citata nelle pattuizioni 
con Lucca del 1338 46 , e ancora garantita a Spinetta e ai suoi eredi nella 
pace conclusa con Pisa - divenuta signora di Lucca - nel 13 4 3 47 . Base mi- 


43 Si veda per questo, per il momento a cavallo fra Due- e Trecento, ClAMPOL- 
TRINI 1996, pp. 648 ss. 

44 De STEFANI 1925, pp. 103 ss.: la distinzione giuridica fra terra, castello, rocca 
nella dichiarazione dei Guidiccioni potrebbe ripetere la distinzione fra roccha 
de Verucola e colle Angustino del Constitutum ? 

45 De STEFANI 1925, pp. 122 ss.; Dorini 1940, passim. 

46 Dorini 1940, pp. 394 ss., p. 396. 

47 DORINI 1940, pp. 418 ss., in particolare p. 425 : post mortem vero eius (Spinet¬ 
ta) heredes sui habeant et habere possint de dieta Vicaria (di Castiglione) Verru- 
culam Gherardingorum et eius curia tantum. 
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litare del potere di Spinetta pare essere in Garfagnana il complesso del 
Poggio di San Terenzio, la Capriola, che proprio nel pieno del Trecento 
conosce l’apogeo del sistema fortificato 48 : risiedendo nel Poggio il figlio 
Franceschino scrive al Comune di Pisa nel 1343 49 . Posto nel cuore della 
Vicaria di Camporgiano su cui Spinetta poteva vantare il buon diritto già 
concessogli da Enrico VII nel 13 1 3 50 , il Poggio doveva però trovare una 
naturale integrazione, sull’altra sponda del fiume, nel sistema di fortifica¬ 
zioni che i Gherardinghi - di cui in qualche maniera Spinetta sembra pre¬ 
sentarsi come erede - avevano progressivamente costruito nel cuore della 
loro curia, alle Verrucole. L’articolato complesso di fortificazioni descrit¬ 
to dagli antiquari garfagnini del Sei- e del Settecento sul Poggio di San 
Terenzio, che ha oggi trovato un pallido riscontro nell’evidenza archeolo¬ 
gica 51 , sembra avere un parallelo a Verrucole: in entrambi i complessi un 
potente rilievo naturale, con due vette pressoché equivalenti, permette di 
costruire un sistema formato dall’integrazione di due strutture autonome. 
Alla Rocca Tonda poteva, ora apertamente, essere dato un efficace ruolo 
militare, a integrazione dell’antica roccha de Verucola, semplicemente iso¬ 
landola con la demolizione degli edifici appena nati, forse anche per usur¬ 
pazione delle prerogative dei Gherardinghi, sì da assicurare una vasta area 
libera, e da esaltarne il ruolo nel paesaggio; su questo aspetto i dati ar¬ 
cheologici, ponendo la demolizione intenzionale, sistematica, condotta 
con omogeneità di metodo, negli anni di Spinetta, sembrano decisamente 
convincenti. 

Se l’intrecciarsi di dati documentari e archeologici porta a preferire - al¬ 
meno allo stato attuale delle conoscenze - questo tentativo di ricostru¬ 
zione della vicenda delle Verrucole fra Due- e Trecento, si dovrà per cor¬ 
rettezza ricordare che la scomparsa di qualsiasi traccia di edificio anterio¬ 
re al XV secolo nell’area della Rocca Tonda lascia aperto il campo anche a 
proposte alternative a quelle qui suggerite sulla collocazione della domus 
Communis dei Gherardinghi, e del colle Angustino. 

Se per Spinetta le Verrucole avevano un ruolo-chiave, nella rinnovata 
struttura difensiva che lo Stato lucchese si diede fra la fine del Trecento e i 
primi del Quattrocento i caposaldi del suo potere vennero obliati; il nuo¬ 
vo Comune di Lucca disegna una rete difensiva che, almeno in Garfagna¬ 
na, lo induce a preferire strutture fortificate poste in aderenza a abitati, e, 
soprattutto, a sedi amministrative: Camporgiano prevale sul Poggio di 
San Terenzo, e le Verrucole dovranno attendere l’avvento degli Estensi 
per recuperare - appunto in ‘sistema’ con Camporgiano, oltre che con 
Castelnuovo - il ruolo di ‘chiave’ dell’Alta Valle che Spinetta aveva intui¬ 
to 52 . 


48 Per questo ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1998, in particolare pp. 283 s. 

49 De Stefani 1925, p. 140. 

50 DORINI 1940, pp. 370 ss. 

51 Ciampoltrini, Notine Rossi 1998 pp. 259 ss. 

52 Per questi aspetti, si veda ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 283 ss. 
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Genesi di una rocca estense: 

LE VERRUCOLE NELLA SECONDA METÀ 

del Quattrocento 

«Trasse questa [le Verrucole] il nome dalla qualità del sito, ove ella è po¬ 
sta: perché Verucola diminutivo di Veruca, e secondo Catone appresso 
Aulo Gellio Veruca significa l’alta, et aspera cima del monte ... L’edifica- 
tione di questa, per diligenza che ne sia fatta, non è stato possibile ritro¬ 
vare, ben è vero che fu ristorata da Alfonso secondo ... e fortificata con 
dui baloardi l’anno 1564». 

Se il Micotti 1 aveva ben presenti i lavori del tardo Cinquecento che aveva¬ 
no dato alle Verrucole l’aspetto che conservava anche ai suoi tempi, e ne 
faceva con Montalfonso e Camporgiano - seppure su un livello decisa¬ 
mente inferiore - ancora una chiave del controllo militare sulla Garfagna- 
na, la data di fondazione del complesso fortificato, reso imponente e do¬ 
minante anche dalla collocazione su una ‘verruca’, alta, et aspera cima del 
monte, rimaneva per lui un enigma. 

La soluzione è tuttavia comodamente affidata alTiscrizione posta «sopra 
la porta d’ingresso al giardino», dove la vide e trascrisse il Raffaelli 2 ; la 
lastra è andata perduta negli anni Sessanta del Novecento, ma ancora è 
evidente il suo alloggiamento sulla porta d’ingresso all’Orto del Capitano 
(CF 200: fig. 1). Il testo (fig. 2) celebra T invictissimum opus fatto erigere 
da un marchese d’Este, per cura di un preses [commissario o capitano,) 
modenese ( Mutìnensis ) il cui nome è malamente leggibile [Hassomus), 
così come alterato è il nome del marchese stesso, che, tuttavia, non può 
ovviamente essere altri che Leonello: l’impianto della rocca deve dunque 
essere riferito agli anni immediatamente successivi alla dedizione del ter¬ 
ritorio delle Verrucole a Ferrara, fra 1446 e 1450, anno di morte di Leo¬ 
nello 3 . 

L’intervento sulle Verrucole è dunque contemporaneo a quello, attestato 
da documenti e infine anche dai saggi condotti negli anni 2004-2005, che 
fu iniziato sull’antico castello del Vescovo di Lucca a Castelvecchio di 
Piazza 4 ; se questa impresa fu presto abbandonata, per la fermezza del Ve¬ 
scovato nel difendere le sue antiche prerogative signorili nel territorio di 


1 MlCOTTl, p. 29. 

2 Raffaelli 1879, p. 377 

3 Per la dedizione, ancora De STEFANI 1925, pp. 198 ss. 

4 BerTACCFII, pp. 258 ss. (documenti del 1449 e 1453); PACCFII 1685, p. LXII, 

lettera di Leonello al Vescovo di Lucca: «... volemo riservarsi il dominio del 
Castelvecchio di Garfagnana, e poter di quello disponere, come ne pare, e 
piace, come di far compir la fortezza principale, o far ripianar quello è princi¬ 
piato, secondo ne piacerà ...». 
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Piazza, l’obiettivo di 
consolidare militarmen¬ 
te il potere estense nelle 
terre di Garfagnana fu 
comunque raggiunto 
puntando su castelli di 
tradizione medievale che 
potevano essere rapida¬ 
mente adeguati alle tecniche poliorcetiche della metà del Quattrocento. 
Le Verrucole prima, e Camporgiano poi, completarono un sistema che 
faceva perno sulla rocca di Castelnuovo, ed era integrato sul fianco meri¬ 
dionale dai più modesti castelli di Trassilico, Sassi, Ceserana; agli ultimi, 
come indica anche il più modesto potenziale di armi di cui erano dotati 
negli anni Ottanta del Quattrocento, era demandata la vigilanza sul con¬ 
fine con lo Stato lucchese 5 , mentre le altre rocche interagivano - a Cam¬ 
porgiano e a Castelnuovo - con i capoluoghi civili e amministrativi della 
provincia, e dominavano le vie d’accesso alla valle, rinnovando il sistema 
di controllo ‘itinerario’ dell’Alta Valle che fino a pochi anni prima Lucca 
aveva affidato alla catena di fortificazioni formata da Trassilico, Castel¬ 
nuovo, Castiglione, Minucciano 6 . Rimasti gli ultimi due in mano lucche¬ 
se, Castelvecchio precluso da esigenze politiche e da diritti signorili, l’esi¬ 
genza di tutelare il sistema stradale transappenninico alternativo alla via 
controllata da Castiglione poteva essere soddisfatta dal ‘sistema’ formato 
dalle Verrucole e da Camporgiano. 

Le strutture murarie erette dai Gherardinghi e forse anche da Spinetta 
potevano assicurare alla rocca voluta da Leonello zoccoli di fondazione e, 


Sopri li porta d'ingresso al giardino 
conservasi la seguente : 

. . . VOET ILLV . DXO . I.EICLLO. 
MARCHIOX! . ESTENSI . FERRARI. 

HOC . INVICTISSIMVM . OPVS . FF. 
HASSÓ:— MVTINENSIS . PRO 
VINTI E . HVIVS . PRESES OPTL 


1. La Rocca Tonda, con 
l’ingresso all’Orto del 
Capitano (CF 100). 

2. Iscrizione di Leonel¬ 
lo marchese d’Este nella 
trascrizione del Raffael- 

li. 


3. Strutture e saggi con 
stratificazioni del XV 
secolo. 

4. Le Verrucole nella 
Carta Tecnica della 
Regione Toscana (per 
gentile disponibilità). 


5 Ciampoltrini,Notini, Rossi 2000, pp. 299 s. 

6 Ciampoltrini,Notini, Rossi 2000, pp. 283 s. 
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più ancora, materiale da costruzione facilmente 
reimpiegabile: come si è appena visto, i resti me¬ 
dievali della chiesa, già riutilizzati e adattati, ven¬ 
nero inglobati nei perimetrali estensi, e i cunei in 
ferro per demolizioni ritrovati nel saggio dell’Aia 
dei Cannoni potrebbero essere stati impiegati in 
opere di questo periodo. 

Pur con queste favorevoli opportunità, l’impresa 
di edificare una nuova rocca sulle Verrucole dovet¬ 
te protrarsi per qualche decennio, ed è possibile 
leggerne lo sviluppo attraverso i materiali ceramici 
e le monete che finirono nei livellamenti addossati 
alla base della Rocca Tonda esplorati con il saggio 
nel CF 150, e si accumularono nell’Orto del Capi¬ 
tano (CF 100, Saggio E: fig. 3). 

Gli scarichi cui si attinse erano infatti originaria¬ 
mente una massa unitaria, formata con discariche 
accumulate per tutta la seconda metà del Quattro- 
cento, che dovrebbero quindi porre l’inizio della 
frequentazione estense dell’area intorno al 1450, 
in piena sintonia con il dato epigrafico, e la con¬ 
clusione dei lavori sul declinare del secolo. 

Dalle strutture celebrate dall’iscrizione di Leonel¬ 
lo, ai lavori di restauro progettati dal commissario 
Pendaglia del 1489 7 , la rocca dovette dunque conoscere 
un’attività edilizia incessante, da cui uscì con l’aspetto 
che - se si escludono i baluardi disegnati dal Pasi nel 
1564 8 - conserva ancora ai nostri giorni (figg. 4-6). 
Sono proprio i disegni di progetto del Pasi 9 , d’altro 
canto, a fornire un filo conduttore che integra il dato 
archeologico e quello offerto dall’analisi degli elevati 
murari 10 nel ricomporre l’assetto della rocca raggiunto 
sul finire del Quattrocento (fig. 3). 

Il complesso della Rocca Tonda si è rivelato intera¬ 
mente d’impianto quattrocentesco: le proposte di at¬ 
tribuire la rocca vera e propra (CF 200) ad età medie¬ 
vale, riconoscendovi la domus Communis dei Gherar- 
dinghi * 11 sono state inficiate dalla serie di saggi condot¬ 
ti all’interno (fig. 9). Questi hanno dimostrato l’unitarietà di progetto, 


7 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, p. 288, con il rinvio ai documenti in 
ASM, Rettori dello Stato, busta 1, 6557. Si deve la segnalazione dei documenti 
al compianto Giuliano Nesi, alla cui memoria va un affettuoso ricordo. 

8 Per questo BlAGIONI 1984, pp. 23 ss. 

9 De AnGELIS 1998, pp. 78-79 , per un’eccellente riproduzione. 

10 Si rinvia in merito a GlOVANNETTI, NOTINI 1998, pp. 95 ss. 

11 ClAMPOLTRINI, NOTINI 2000, pp. 187 ss. 




35 








Le Verrucole di San Romano in Garfagnana 




fissato la data di costruzione alla prima età estense, e, infine, hanno messo 
in luce lacerti della torre circolare che spiccava al suo centro, rilevata an- 
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5-6. Vedute delle Verru¬ 
cole (fotografie di 
Rossi). 

7. Rocca in costruzione: 
particolare dal Mante- 
gna. 

8. Rocca su montagne: 
particolare dal Mese di 
Marzo di Schifanoia. 




cora dal Pasi 12 , per esse¬ 
re poi demolita e sosti¬ 
tuita dalla serie di am¬ 
bienti che si apre sul 
corridoio centrale (fig. 
9, grigio scuro). 
Planimetria e profilo 
delle scarpate del tor¬ 
rione subcircolare che 
dà al complesso il nome 
di Rocca Tonda (fig. 9, 
blu scuro) sono condi¬ 
zionati non solo dalle 
tecniche poliorcetiche 
imposte dalla progressi¬ 
va potenza delle armi 
ossidionali da fuoco, 
come già a Fano negli 
stessi anni centrali del 
secolo 13 , ma anche da 
quello della roccia, cui 
le scarpate di norma 
aderiscono. Il tratto 
verticale delle pareti era 
coronato dalla merlatura 
‘ghibellina’ immersa 
nelle sopraelevazioni 
cinquecentesche (fig. 
IO) 14 , e, con il suo mo¬ 
desto sviluppo in altez¬ 
za, doveva esaltare 
l’elemento saliente dal 
complesso: la torre cir¬ 
colare che svettava al 
centro, eretta sulla 
sommità della roccia. 
L’adeguamento della 
rocca al profilo della 
roccia era completato 
dai due avancorpi di 
morfologia subtrape- 


12 Supra, nota 9. 

13 ADAMS 1993, fig. a p. 156; ADAMS 1993, pp. 326 ss., per la lezione di France¬ 
sco di Giorgio Martini nello sviluppo del tema dell’altissima e ripida scarpata, 
tracciata sin quasi a giungere alla sommità degli elevati. 

14 ClAMPOLTRINI, NOTINI2000, fig. 10. 
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zoidale (CF 100 e 300), che chiudevano la 
vetta meridionale delle Verrucole, in una 
scansione di recinti che delinea un’imma¬ 
gine sovrapponibile a quella delle rocche 
quattrocentesche proposte dall’iconogra¬ 
fia del terzo quarto del Quattrocento: il 
mastio quadrangolare in costruzione (o in 
restauro) all’interno di recinti concentrici 
nel paesaggio degli affreschi della Camera 
degli Sposi del Mantegna (fig. 7 ) 15 è 
un’immagine che doveva essere comune 
nell’Italia della seconda metà del Quattro- 
cento, in cui l’adeguamento delle fortifi¬ 
cazioni medievali sembrava ancora possi¬ 
bile, e le armi da fuoco non avevano anco¬ 
ra reso superato - se non addirittura con¬ 
troproducente - l’altissimo maschio cen¬ 
trale. 

Ai paesaggi con rocche erette su monta¬ 
gne scoscese che sono sfondo al San Seba¬ 
stiano, ancora del Mantegna, al Louvre, 
possono ancor più efficacemente essere avvicinati quelli dei ‘Mesi’ di 9 . Saggi nell’area della 

Schifanoia, nella capitale dello Stato Estense che si stava affermando in Rocca Tonda (CF 

Garfagnana 16 : la rocca che spicca al margine superiore del Trionfo di Mi- 200). 
nerva del Mese di Marzo - assegnato al Cossa (fig. 8 ) - diviene ‘schizzo 
di progetto’ di una rocca comparabile con le Verrucole appena ipotizzan¬ 
do che i due recinti dominati dall’altissimo mastio centrale non siano 
concentrici, ma in sequenza, come - appunto - quelli delle Verrucole. La 
suggestione del confronto è certamente esaltata dalla morfologia cilindri¬ 
ca di entrambi i torrioni. 

All’efficacia della posizione si coniuga, nelle rocche estensi di Garfagna¬ 
na, anche la tempestiva ricezione delle lezioni dei maestri dell’architettura 
militare - Francesco di Giorgio Martini in primo luogo - nella versione in 
cui sono adattate alla ‘pratica’ del cantiere dai capomastri. In questo, co¬ 
me nel territorio senese 17 , anche in Garfagnana hanno un ruolo rilevante 
maestri muratori lombardi (luganesi e comaschi), la cui presenza è con¬ 
cretamente attestata 18 . Camporgiano, solo di poco posteriore alle Verru¬ 
cole, come dimostra lo stemma ducale di Borso - conservato da uno 
schizzo del Micotti 19 - che celebrava la costruzione, adeguava una fortifi- 


15 Camera degli Sposi 1992, pp. 127 ss. (M. CORDARO). 

16 Atlante di Schifanoia, pp. 420 ss., in particolare p. 427. 

17 Si rinvia a ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, p. 292, nota 34. 

18 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 290 ss.: il Pendaglia annota di avere 
a disposizione «el migliore comasco maestro di muro e di legname sii in que¬ 
sta Garfagnana». 

19 MlCOTTI, p. 153; ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 289 ss. 
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10. La Rocca Tonda 
(CF 200). 



cazione medievale agli scenari bellici del tardo Quattrocento trasforman¬ 
do l’antico castello in ‘ritirata’ di un complesso fortificato attestato sui 
due torrioni - ancora in costruzione nel 1489 - che fanno di questa rocca 
un caso esemplare di recezione di uno dei temi dominanti dell’architettu¬ 
ra militare dello scorcio finale del secolo 20 . 

Le stesse tematiche sono invece accolte alle Verrucole, probabilmente per 
la particolare morfologia della montagna, ricorrendo al tipo di ‘cittadella’ 
comune nelle esperienze delle fortificazioni di Romagna già a partire dal 
precoce caso di Ravenna, ancora degli anni Cinquanta del XV secolo 21 , e 
che in Toscana trova un’eccellente dimostrazione con le fortificazioni di 
Volterra volute da Lorenzo dopo la conquista della città, nel 1472 22 . 

La Rocca Tonda, in effetti, non era che la parte dominante, per l’effetto 
della torre cilindrica, di un complesso simmetricamente concluso, sulla 
vetta settentrionale delle Verrucole, dalla Rocca Quadra. Le trasforma¬ 
zioni dovute all’intervento tardocinquecentesco, che rafforzò il versante 
nord-orientale del rilievo con i due bastioni, hanno coperto le strutture 
quattrocentesche così come queste dovevano aver inglobato e livellato 
quelle medievali, e solo il rilievo del Pasi può offrire una pallida immagine 
del complesso, che parrebbe articolato intorno ad un mastio a pianta ret¬ 
tangolare (oggi completamente perduto) inserito in una cerchia il cui lato 
meridionale era consolidato da una torre semicircolare (fig. 3). 

È solo una congettura, favorita comunque dalla fortuna di questo tipo di 
torre, che risalga all’opera di Leonello, o comunque dei primi Estensi, la 


20 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 290 ss. 

21 PEROGALLI 1972, pp. 24 ss. 

22 PEROGALLI 1980, pp. 48 ss. 
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torre semicircolare 
(CF 800; figg. 3; 11), 
oggi superstite solo nel 
lato meridionale. A 
questa torre, proba¬ 
bilmente attestata an¬ 
che neH’inventario del 
1487 della rocca 23 , po¬ 
trebbero essere vero¬ 
similmente riferiti an¬ 
che i progetti di restau¬ 
ro esposti dal Pendaglia 
in una lettera del 19 
luglio 1489: «item rifa¬ 
re la torre ruinata de le 
Veruchule per la s agita 
e la caxa del castelano 
havendo da la Vicaria el 
legname del tecto per 
ducati 17» 24 . 

L’ipotesi è confortata 
anche dalla vistosa ana¬ 
logia icnografica di 
questa sia con la torre 

che conclude nella Rocca Tonda il CF 100, che con le due che aggettano 
nelle lunghe cortine che saldano Rocca Tonda e Rocca Quadra (CF 500: 
figg. 3; 12), quasi che la torre semicircolare innervata su rettilinei altri¬ 
menti troppo lunghi e mal difendibili fosse una vera e propria ‘cifra’ delle 
tecniche costruttive delle maestranze all’opera per le rocche estensi di 
Garfagnana: si è annotato, in effetti, che anche il torrione semicircolare 
innestato sul perimetro medievale della rocca di Castelnuovo (la Rocca 
Ariostesca) pare riferibile a questo volgere di tempo 25 . 

La trasformazione dei relitti delle strutture medievali divenuti fondamen¬ 
ta di due rocche in una cittadella è in effetti coronata proprio dalle mura 
che raccordano i due corpi e ne permettono un’efficace interazione; nel 
silenzio dei dati offerti dai saggi eseguiti a ridosso dei CF 950 e 500, un 
frammento di graffita della seconda metà del Quattrocento inglobato nel¬ 
la muratura di questo secondo corpo di fabbrica assicura sulla cronologia 
di questo complesso, con il quale probabilmente si concluse, ormai sullo 
scorcio finale del secolo, l’intrapresa di Leonello. 



11. Il CF 800 nell’area 
della Rocca Quadra. 


23 GlOVANNETTI, NOTINI 1998, p. 109; edizione in De AnGELIS 1998, pp. 279 
ss. 

24 Documento citato a nota 7. 

25 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 285 s. 
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12. Torri semicircolari I saggi 
nel CF 500. 

I Saggi 1-12 nel CF 200 

La serie di piccoli saggi aperti nel CF 200 ha permesso di recuperare 
(Saggi 2-4 e 6-8: figg. 9; 13-14), subito al di sotto del piano pavimentale 
attuale, raggiunto con una serie di rimaneggiamenti e di tagli fra XVI e 
XVIII secolo, tracce della torre circolare eretta direttamente sulla roccia 
di base, ma è stato risolutivo, anche per definire la cronologia dell’im¬ 
pianto delle strutture perimetrali, il Saggio 5. 

II riempimento interno del CF 200 (struttura muraria US 3), in effetti, è 
risultato formato, alla base, da un accumulo di pietrame gettato a riempire 
l’intercapedine fra la roccia e il muro perimetrale (7): pietrisco e pietre di 
basalto (dimensioni massime cm 50 x 30), raramente schegge di arenaria, 
e qualche calcinaccio in assetto caotico, cui si intercalano terriccio sabbio¬ 
so, calcinoso, e pietrisco, giungono a coprire le lastre di chiusura di una 
canaletta che attraversa la struttura muraria, per assicurare il deflusso 
esterno delle acque, messa in opera assieme al paramento murario 3. La 
US 7 è sigillata da un terriccio sabbioso-calcinoso (6), con pietre di basal¬ 
to e di arenaria e terriccio fine, misti a frammenti ceramici, grumi di terra 
bruna, una lenticella di cenere e carboni, che ugualmente si addossa alla 
struttura 3: si tratta manifestamente di uno scarico di rifiuti domestici 
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utilizzato, in sequenza con il livellamento di inerti 7, 
durante la costruzione della struttura 3: i materiali 
ceramici restituiscono le tipologie delle US 5-7 del 
Saggio CF 150 {infra), e delle US 23-28 del saggio E 
nel CF 100 26 . 

Si direbbe dunque che in un centro di consumo - da 
identificare nella torre circolare ricomposta con i Sag¬ 
gi 2-4 e 6-8, o negli ambienti residenziali descritti nel¬ 
l’inventario del 149 0 27 - si producevano scarti d’uso 
che finivano, assieme ad inerti, nelle opere di livella¬ 
mento delle costruzioni in atto; nel caso specifico, 
della struttura perimetrale del CF 200 (3). 

Le strutture della seconda metà del Quattrocento 
vennero ampiamente rimosse in una fase successiva: i 
saggi hanno consentito di individuare una superficie 
di taglio (4) che determinò anche la demolizione, to¬ 
tale o parziale, del muro perimetrale 3, e fu seguita 
dalla messa in opera di un vespaio di pietre di basalto 
e di arenaria, miste a sabbia calcinosa (2), sul quale 
venne collocato il pavimento di malta nocciola e pie¬ 
trisco grossolano di basalto, a spigoli vivi (2), collega¬ 
to alle strutture che scandiscono in vani l’interno del 
CF 200. 

La demolizione della torre centrale, dunque, fu ac¬ 
compagnata da un’estesa opera di sbancamento, che 
intaccò in parte le strutture perimetrali, e, verosimil¬ 
mente, anche i livellamenti quattrocenteschi, per de¬ 
finire un piano di vita idoneo alla trasformazione del 
nucleo centrale della Rocca Tonda nell’edificio a più 
piani del progetto Pasi 28 . 

Il Saggio CF 1 50 

Il saggio (fig. 15) è stato condotto all’interno dei ru¬ 
deri di una casa (CF 150), costruita all’innesto delle 
cortine del CF 100 con il muro perimetrale del corpo 
centrale della Rocca Tonda (CF 200), e ha evidenziato 
l’esistenza di una precedente modesta costruzione 
che, come la casa, ad oriente si appoggiava alla cortina 
(IOa) del CF 100 e a settentrione al paramento (15) 
della Rocca Tonda. 



26 Infra, note 58 e 62. 

27 De AnGELIS 1998, pp. 273 ss. Non definibili sulla scorta dei dati di scavo, 
potrebbero essere posti sui relitti delle strutture medievali, come - ad esem¬ 
pio - nel CF 400. 

28 Supra, nota 9. 


13-14. I Saggi 8 (13) e 
4 (14) nel CF 200. 
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15. Il Saggio CF 150: H muro meridionale (13a) della costruzione, decapitato, si conservava 

planimetria. solo in trincea, mentre quello settentrionale ( 13b) sopravviveva in parte 

anche in elevato in quanto inglobato nel muro della successiva casa. La 
sequenza stratigrafica ricavata dal saggio indica nella US 2, costituita 
principalmente da calcinacci, la prima fase di abbandono dell’edificio, nel¬ 
la soprastante US 1, costituita da calcinacci, pietre, pezzi di muro, il crol¬ 
lo dei muri perimetrali del vano, in specie di quelli delle cortine e del CF 
200. La US 3 è una superficie di taglio che ha livellato l’area prima del¬ 
l’impianto della casa, decapitando il muro 13a, con la sua trincea di posa 
(14). La US 9, che è uno strato del XVIII secolo, si appoggia all’intonaco 
di 13a, ritagliato dalla trincea di messa in opera del muro meridionale 
(Ila) della casa. Un muro (12), addossato a Ila e a IOa, spogliato degli 
scalini salvo uno, costituiva la base per scale di legno che dovevano porta¬ 
re al piano superiore dell’edificio. 

La US 4, decapitata dalla US 3, succede alle US 5, 6, 7, e tutte sono taglia¬ 
te dalla trincea 14 del muro 13a. La US 8 non è altro che l’accumulo di 
pietre e calce alla base delle cortine (IOa e lOb), relativo alla loro messa in 
opera, che si addossa a 15 e supporta la US 7, costituita da pietre di de¬ 
molizione. Le US 4, 5, 6, sono strati terrosi calcinosi con materiale antro¬ 
pico e si sono deposte nella concavità fra la roccia di base e i muri IOa, 
lOb e 15, molto probabilmente per scarichi dalla soprastante Rocca Ton¬ 
da; sono omogeneamente riferibili alla seconda metà del XV secolo. 
Indatabile, se non genericamente fra la fine del XV e la prima metà del 
XVIII secolo è invece la costruzione cui erano pertinenti i muri 13a e 
13b. 
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16. L’Orto del Capita¬ 
no (CF 100), con il 
Saggio E. 


Il Saggio E nel CF 100 

Coerenti con queste indicazioni sono i dati offerti dal Saggio E, aperto a 
ridosso della parete settentrionale del CF 100 (figg. 16-17), e condotto 
sino a raggiungere il suolo di base: il recinto subtrapezoidale che, comple¬ 
tato sul lato breve sud-orientale da una torre semicircolare, abbraccia la 
vetta a quota 729,3 (figg. 3-4), fu dunque eretto simultaneamente, con 
un’opera completata sullo scorcio finale del Quattrocento. 

Sul suolo naturale di base - un terriccio con pietrisco di basalto (29) - 
venne infatti scaricato, sino a coprire la risega di fondazione del muro di 
cinta (18), terriccio con pietre e pietrisco (28), e rari frammenti ceramici 
che derivano dallo scarico cui si attinse anche per i livellamenti (4-5-6) del 
Saggio nel CF 150. 

Fa costruzione della cortina e la serie di accumuli sino a definire un piano 
di calpestio proseguono con apporti di terriccio con pietrisco e pietre 
(27); a contatto netto con questo è un terriccio sabbioso, ancora misto a 
pietre e pietrisco, sigillato da un accumulo di croste calcaree e lenti di 
scagliette di arenaria (26). Una vera e propria discarica è lo strato 24, di¬ 
sposto con evidente funzione di livellamento, come segnalano i numerosi 
frammenti ceramici finiti in posizione verticale, e l’ispessimento a ridosso 
della cortina 18; copre lo strato 26 anche con l’intercalazione di una lente 
di calcinacci (25), che conferma nell’attività di cantiere una delle fonti di 
acquisizioni dell’inerte gettato per raggiungere il piano di calpestio 23, 
consolidato da malta incoerente e pietre minute. 

I frammenti di ceramiche apparentemente rotte in situ 29 dovrebbero for¬ 
nire un’ulteriore sostegno alla ricomposizione dell’attività di cantiere co¬ 
me costruzione condotta pressoché interamente in elevato della cortina 
18, con la formazione finale di un piano d’uso conseguita con l’apporto di 
materiali eterogenei, ampiamente alimentati anche dai residui di cantiere e 
da scarichi di scarti di ceramiche e di pasti, come rivela la consistente pre¬ 
senza di fauna in tutti i livelli. 


29 Infra, p. 57. 
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17. Sezione stratigrafica 
nel Saggio E. 


Il piano 23 sembra conoscere una vita effi¬ 
mera, se presto - come indica la coerenza dei 
tipi ceramici con quelli restituiti dagli scari¬ 
chi 24-28 - fu innalzato con una serie di ap¬ 
porti di terriccio sabbioso calcinoso, con pie¬ 
trisco, calcinacci, pietre con concrezioni di 
calce, provenienti da opere di demolizione 
(22). Si dovrebbe dunque argomentare che il 
completamento della struttura 18, con il cor¬ 
relato piano di vita 23, rese possibile la de¬ 
molizione di strutture ormai superate, le cui 
macerie furono scaricate e livellate assieme a 
materiale attinto alle discariche già ampia¬ 
mente sfruttate, per ottenere un piano di vita 
ancor più elevato. La presenza relativamente 
più consistente di materiale della fine del 
Quattrocento o dei primi del Cinquecento in 
questo livello 30 dovrebbe quindi segnare la 
conclusione dei lavori, fino al nuovo innal¬ 
zamento del piano di calpestio ottenuto fra 
la fine del Cinquecento e i primi del Seicento 
- forse in connessione con i lavori progettati 
dal Pasi - con un riporto di terriccio sabbio¬ 
so calcinoso, con pietrisco e calcinacci (21), 
che si addossa anche alla struttura (20), per¬ 
pendicolare alla cortina 18, e verosimilmente 
riferibile agli ambienti rilevati dal Pasi in questo complesso 31 . Il dato ar¬ 
cheologico non permette di decidere se la struttura 20 sia anteriore o con¬ 
temporanea allo strato 21, e se dunque per questo settore delle Verrucole 
il rilievo Pasi debba essere inteso come ‘schizzo di progetto’, o piuttosto 
come rilievo di uno ‘stato di fatto’. Se la demolizione della torre circolare 
posta al cuore del CF 200, sostituita dalla serie di vani, su più piani, arti¬ 
colati dal corridoio centrale, deve però essere riferita alle opere dello 
scorcio finale del Cinquecento, l’ipotesi che anche la scansione del CF 
100 in vani sia dovuta allo stesso ciclo di lavori dovrebbe essere ritenuta 
preferibile. 

Alla trasformazione dell’area dopo l’esplosione del 1683, infine, è da at¬ 
tribuire anche la costruzione di una cisterna, posta all’angolo sud-orienta¬ 
le, e del relativo canale di alimentazione: il rilievo del capitano Giovanni 
Costa, del 1786, che la segnala, offre un puntuale terminus ante quem 32 . 


30 Infra, pp. 57 s. 

31 Supra, nota 9. 

32 Edizione in De ANGELI 1998, pp. 86 s. 
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Le ceramiche da mensa dalle stratificazioni della se¬ 
conda metà del XV secolo 

L’acquisizione della Garfagnana allo Stato estense ha un riflesso repentino 
nella circolazione dei tipi ceramici: gli amministratori estensi, i loro inser¬ 
vienti, le loro famiglie, infatti, portano con sé ceramiche di manifattura 
padana, che si impongono immediatamente come modello dominante per 
la mensa. 
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18-22. Frammenti di 
graffite ' prerinascimen¬ 
tali 


I complessi restituiti 
dalla Rocca Arioste- 
sca e da Camporgia- 
no 33 permettono di 
seguire per secoli la 
continuità del flusso 
commerciale che ri¬ 
fornisce la Garfagna- 
na con ceramiche 
d’area emiliana, ma la 
testimonianza del 
Memoriale del pieva¬ 
no Iacopo Manni da 
Soraggio, con le 

commissioni a Modena di servizi per la sua dimora di Barga, 
compresa nello Stato fiorentino, e le restituzioni di Palazzo Vit- 
toni-Piagentini di Castiglione di Garfagnana, amministrata dalla 
Repubblica di Lucca, assicurano che la fortuna di queste produ¬ 
zioni non era dovuta solo a fattori politico-amministrativi, ma - 
verosimilmente - all’intreccio fra qualità, prezzo, efficacia delle 
reti mercantili 34 . La stessa Lucca vede, stando ad ipotesi che tut¬ 
tavia sembrano particolarmente consistenti, l’avvio di una mani¬ 
fattura di ceramica graffita, di matrice padana, che già intorno al 
1480 è in grado di scalzare la posizione sino a quel momento do¬ 
minante delle maioliche di Montelupo e di Bacchereto 35 . 

I contesti scaricati in vari punti dell’area della Rocca Tonda attestano per 
tutta la seconda metà del Quattrocento l’egemonia incontrasta delle graf¬ 
fite di manifattura padana, nelle varie famiglie distinte, in particolare, a 
Ferrara 36 . 

II terminus post quem fissato dall’iscrizione di Leonello per la prima occu¬ 
pazione della Rocca Tonda trova infatti un riscontro immediato nella 
consistente presenza di forme aperte della ‘graffita prerinascimentale’, o 
‘a fondo ribassato’ 37 . 

Paradigmatico di questa produzione è il grande piatto ‘scodellato’, con 
stretta tesa inclinata, e piede accennato da una solcatura che lo distingue 
dalla parete, decorato sulla tesa da un tralcio di foglie cuoriformi dentella¬ 
te, su fondo tratteggiato, e campito nel fondo da una cornice gotica poli- 


33 Rispettivamente ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 300 ss.; REGGI 
1974. 

34 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 315 ss., anche per il rinvio a Memo¬ 
riale 1970, pp. 43 s. 

35 ClAMPOLTRINI, SPATARO 2005, pp. 61 ss. 

36 Si rinvia da ultimo a S.Antonio 2006, pp. 137 ss. (C. GUARNIERI); Revere 
1998, p. 13 (M. MUNARINI). 

37 Per la terminologia, rispettivamente S.Antonio 2006, pp. 151 ss. (C. GUAR- 
NIERI) ; Revere 1998, p. 15 (M. MUNARINI). 
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lobata, chiusa ancora da un tralcio 
di foglie accartocciato, al cui in¬ 
terno spicca, in un giardino fiori¬ 
to, una figura maschile di cui re¬ 
stano solo le gambe, volte a de¬ 
stra. Il piatto è ricomposto da 
frammenti distribuiti fra il Saggio 
CF 150 (US 6 e 5), e il Saggio E 
(US 22, 27, 28), quasi a tracciare 
la dispersione degli scarti d’uso 
del terzo quarto del Quattrocento. La lacu¬ 
nosità della scena, che doveva svilupparsi 
con particolare complessità 38 , non pregiu¬ 
dica l’apprezzamento della qualità del pez¬ 
zo. 

A questo si aggiungono frammenti di altri 
esemplari, di regola prodotti in una pasta 
fine, rossa, e ingobbiati e invetriati al¬ 
l’esterno, con una figura femminile su 
sfondo di girali con foglie accartocciate e 
fondo tratteggiato (fig. 19) 39 , e di un bacile 
di cui restano minuti frammenti, che permettono di riconoscervi un ‘piat¬ 
to amatorio’ con una figura umana, probabilmente femminile (fig. 20) e 
cartiglio iscritto 40 ; il prestigio di questo capo è confermato dai fori di ri¬ 
parazione. 

Di altissimo livello doveva essere anche la piccola coppa (o bicchiere) di 
cui resta un frammento dalla US 27 del Saggio E (fig. 21), decorato al- 




38 Si veda ad esempio Revere 1998, pp. 108 ss., in particolare p. 112, n. 94. 

39 Per il tipo, si veda ad esempio REGGI 1971, n. 57; Revere 1998, p. 108, n. 92. 
Ricomposto da frammenti dalla US 22 del Saggio E e dalla US 5 del Saggio 
CF 150. 

40 Ad esempio Revere 1998, p. 130, n. 126 a-b, p. 148, n. 145; p. 176, n. 191. 
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l’esterno da una bassa fascia di 
foglie lobate, che avvolge meda¬ 
glioni 41 , in uno dei quali si rico¬ 
nosce, su fondo puntinato, il po¬ 
steriore di un animale; l’interno 
presenta una sequenza di fregi, 
fra i quali spicca comunque il 
tralcio a foglie accartocciate su 
fondo tratteggiato. 

Se i frammenti più consistenti 
permettono di apprezzare il livel¬ 
lo delle commissioni - paragona¬ 
bile a quello di centri di consumo ‘privilegiati’ come il Sant’An¬ 
tonio in Polesine di Ferrara 42 - i minuti frammenti distribuiti in 
tutte le stratificazioni dimostrano che le acquisizioni di questa 
classe erano anche numericamente consistenti, con capi raffina¬ 
tissimi anche nelle decorazioni accessorie, come indicano i 
frammenti di bordo con una fascia con cordone a nodi su fon¬ 
do tratteggiato (fig. 22) 43 . 

Nell’ultimo quarto del secolo è la ‘graffita rinascimentale ca¬ 
nonica ’ 44 a prendere il ruolo di questa finissima classe ceramica, 
capace di coniugare le sottigliezze tardo-gotiche del sistema 
decorativo ‘accessorio’ con temi figurativi ormai pienamente 
rinascimentali, che traducono nella ceramica il mondo cortese 
esemplarmente documentato dal Ciclo dei Mesi di Schifanoia. 
Nello stato di frammentazione e dispersione dei materiali, 
emerge almeno un ‘servizio da tavola’ composto da ciotole a calotta, pro¬ 
dotte in una pasta rossa, fine, decorate all’esterno con archetti (o petali) 
in sequenza continua, su ingobbio arricchito di colature 45 , e all’interno di 
un tema figurativo compreso in una cornice gotica polilobata, chiusa da 
foglie accartocciate, reso su fondo puntinato: il soggetto può essere il 
classico tema ‘amatorio’ della figura femminile di profilo, con siepe di 
graticcio sullo sfondo (fig. 23) 46 ; o uno dei temi zoomorfi cari, anche per 
le connotazioni simboliche dell’animale, alle tematiche decorative della 
ceramica del primo Rinascimento: un ghepardo retrospiciente, riconosci- 




41 Si rinvia in particolare, per queste classi, a FERRARI 1960, pp. 130 s., figg. 181- 
184; Revere 1998, p. 144 ss., nn. 142-143; per altri esemplari dalla Garfagnana, 
ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 340 s., fig. 25, 39. 

42 S.Antonio 2006, pp. 143 ss. (C. GUARNIERI). 

43 Si veda ad esempio Revere 1998, p. 156, n. 147 a-b; S.Antonio 2006, p. 153, n. 
114 a-b, tav. XXII (C. GUARNIERI). Dalla US 26 del Saggio E. 

44 S.Antonio 2006, pp. 153 ss. (C. GUARNIERI); Revere 1998, p. 17 (M. MUNA- 
RINl). 

45 Per il sistema decorativo, si veda ad esempio REGGI 1972, nn. 99 e 147. 

46 Dalla US 26 del Saggio E; si veda ad esempio Revere 1998, pp. 226 ss.; 
S.Antonio 2006, p. 155, nn. 125-126, tav. XXIV (C. GUARNIERI). 
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28-31. Graffite con 
l’impresa del diamante 
(28-29); motivi araldi¬ 
ci (30-31). 


bile per la maculatura della pelle, su fondo puntinato con rosette (fig. 
24) 47 ; un coniglio (figg. 25-26), anche in una coppa caratterizzata dalla 
peculiare modanatura del labbro(figg. 26; 54, l) 48 . 

Più rari sono i temi geometrici, come la stella a sei punte formata da petali 
a forma di rombi concentrici, al cui interno è il fiore gotico stilizzato, su 
fondo di foglie lobate (fig. 27) 49 . 

Frammenti distribuiti fra le US 22 e 26 del Saggio E permettono di rico¬ 
struire un bacile con piede a disco concavo e parete troncoconica carena¬ 
ta, con orlo diritto a bordo aggettante, invetriato all’esterno, prodotto in 
una pasta rosso-chiara, interamente campito, entro una cornice formata 


47 Dalla US 4 del Saggio CF 150. Revere 1998, p. 118, n. 107; p. 122, n. Ili a-b; 

р. 128, n. 122. ‘Pantera’ in S.Antonio 2006, p. 152, n. 121, tav. XXIII (C. 
Guarnieri). 

48 Rispettivamente dalla US 4 del Saggio CF 150, e da frammenti delle US 22, 
26, 27, del Saggio E. Per l’orlo, NEPOTI 1991, p. 191, n. 22; NEGRELLI, Ll- 
BRENTI 1992, p. 238, n. 3, fig. 23, 3-4. 

49 Dalle US 6 e 5 del Saggio CF 150; si veda FERRARI 1960, p. 30, fig. 33; REGGI 
1971, n. 38. Il tema è peculiare della graffita arcaica tardiva: FERRARI 1960, 1. 

с. 
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sul bordo da un nastro spezzato, dall’impresa del dia¬ 
mante di Ercole I (fig. 28): il fondo puntinato, con roset¬ 
te, assicura che il capo deve essere assegnato proprio agli 
anni del suo ducato. Il tema decorativo doveva essere 
particolarmente amato sulle Verrucole - come dimostra¬ 
no frammenti di almeno un secondo esemplare, presso¬ 
ché gemello, che conserva il fiore centrale (fig. 29) 50 - 
anche per esaltare il lealismo dei castellani, ma godeva 
comunque di vastissima diffusione in tutte le manifatture 
d’area estense 51 . 

La genericità dei partiti araldici, invece, preclude la pos¬ 
sibilità di attribuire i capi con stemma - per lo più su sie¬ 
pe di graticcio - salvati da frammenti (figg. 30-31). L’ar¬ 
me ‘al capriolo’ (figg. 31, 1-2) 52 è infatti assimilabile a 
quella della famiglia Boiardi 53 , ma sembra di solito piutto¬ 
sto motivo araldico generico 54 , come tale finisce per divenire l’arme dei 
bolognesi Bentivoglio, riconoscibile su un minuto frammento (fig. 30) 55 . 




50 Frammenti dalle US 22, 23, 23, 26 del Saggio E. 

51 S.Antonio 2006, p. 156, n. 143, tav. XXV (C. GUARNIERl); Revere 1998, pp. 
162 ss., nn. 166-168. 

52 Dalle US 22 e 24 del Saggio E (1); dalla US 4 del Saggio CF 150 82); dalla US 
23 del Saggio E (3). 

53 REGGI 1972, nn. 140/2; FERRARI 1960, p. 43, fig. 51, partito con arme Benti¬ 
voglio; Borzano 2007, pp. 78 s., nn. 43-47 (N. DAVOLl) e il n. 44 a confronto 
con lo stemma sulla ciotola di fig. 30, 3. 

54 Revere 1998, p. 168, n. 178; p. 170, n. 180; LlBRENTI 2006, tav. V 8, fig- 146. 

55 Dalla US 22 del Saggio E; Revere 1998, pp. 164 ss., nn. 169 ss. 
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32-34. Frammenti di 
graffite ‘rinascimentali’. 

35-37. Graffite ‘arcai¬ 
che tardive’. 


La ricchezza dei partiti decorativi accessori - non sempre distinguibili fra 
le due classi (‘prerinascimentale’ e ‘rinascimentale’) della seconda metà 
del Quattrocento - è affidata a minuti frammenti con il soggetto degli 
‘anelli concatenati’ (fig. 32) 56 ; dei rombi con fiore quadripetalo (fig. 33) 57 ; 
della ‘corona fiammeggiante’ (fig. 34), non necessariamente riferibile al 
monogramma bernardiniano, a cui deve comunque il successo 58 . 

Nello stesso arco di tempo si estinguono le produzioni di ‘graffita tardi¬ 
va’, ‘a decoro semplificato’, ‘ingobbiata e dipinta in ramina e ferraccia’, 
che, dato il livello qualitativo ben diverso, potrebbero piuttosto essere 
state destinate ad un livello di consumo inferiore rispetto a quello per cui 
erano prodotte le graffite ‘rinascimentali’. 

Come attestano a Castelnuovo di Garfagnana gli scarichi della Rocca 
Ariostesca 59 , amministratori e guarnigioni impiegavano assieme al servi¬ 
zio di ciotole e bacini ‘rinascimentali’ i capi ( coppe, piatti scodellati, cati¬ 
ni) speditivamente decorati all’interno con i tradizionali temi geometrici 
o vegetali stilizzati della ‘graffita arcaica padana’, provvisti all’esterno solo 
di una sottile invetriatura. 


56 Dalla US 27 del Saggio E; REGGI 1972, n. 81 a; Revere 1998, p. 148, nn. 145- 
146, ecc.; S.Antonio 2006, p. 156, n. 150, tav. XXVIII (C. GUARNIERI). 

57 Dalle US 27 del Saggio E, e 5 del Saggio CF 150; Per il motivo, REGGI 1971, 
fig. 105; Revere 1998, p. 142, n. 141. 

58 Dalle US 26 del Saggio E, e 6 del Saggio 5 nel CF 200. Si veda ad esempio Re¬ 
vere 1998, p. 170, nn. 181-182; S.Antonio 2006, p. 156, n. 154, tav. XXIX (C. 
GUARNIERI). 

59 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 300 ss. 
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38-39. Graffite ‘a deco¬ 
ro semplificato’. 


Sono attestate coppe decorate con petali in croce entro cornice di archetti 
inclinati in sequenza (figg. 35, 1; 54, 2) é0 , o con motivo a croce tracciato 
da doppie linee e foglie ovali stilizzate nei riquadri, in un sistema decora- 


60 Dalla US 6 del Saggio CF 150; per il tema, comunissimo intorno alla metà e 
nel terzo quarto del XV secolo, ad esempio Revere 1998, p. 86, n. 50. 
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tivo particolarmente amato in area veneta (fig. 35, 

2 ) 61 . 

Diffuso dal Veneto a Ferrara è anche il motivo flo¬ 
reale stilizzato che copre il fondo di un piatto sco¬ 
dellato: foglie affusolate, bipartite da una linea on¬ 
dulata, disposte a croce, con fiore a calice nei qua¬ 
dranti, sul fondo della vasca, mentre sulla tesa è una 
sequenza di gruppi di linee uncinate (figg. 36; 54, 
3) 62 . 

Motivi ancor più comuni sono il giglio stilizzato, 
con petali campiti a reticolo di ferraccia, arricchito 
da rosette, su un catino emisferico con piede a di¬ 
sco e breve tesa confluente campita da sequenze di 
archetti (fig. 37) 63 ; le foglie lobate, nella tradizione 
della ‘graffita arcaica’, sulla vasca di un catino tron¬ 
coconico con breve tesa confluente (fig. 38) 64 ; le foglie festo¬ 
nate con cerchiello centrale e lobo terminale (fig. 39) 65 . 
L’assenza della classe - se non per poche forme chiuse - nei 
contesti tardoquattrocenteschi di Sant’Antonio in Polesine 
dovrebbe segnalare che ad un livello di consumo inferiore 
dovevano rivolgersi le massicce produzioni di ciotole ‘ingob¬ 
biate e dipinte in ramina e ferraccia’ 66 , attestate alle Verrucole 
come a Castelnuovo, e decorate con partiti che restituiscono 
nella sommarietà delle pennellate in verde e in giallo gli sche¬ 
mi geometrici delle ‘graffite arcaiche’: stella a raggi rettilinei 
(fig. 40) 67 ; giglio araldico (figg. 41; 42, l) 68 ; foglie, ridotte a 
meri rombi (fig. 42, 2-3) 69 . Questi sono impiegati in sequen¬ 
za, alternati ad una velocissima stella, per campire le pareti di 
un catino - riparato con una cucitura in filo di ferro testimo- 



40-41. Ceramiche con 

decorazione dipinta su 61 Dalle US 22 e 26 del Saggio E, e dalla US 6 del Saggio 5 nel CF 200; si veda ad 
ingobbio. esempio COZZA 1989, figg. 30 e 24; Torretta 1986, p. 143, n. 44 C2. 

62 Dalla US 22 del Saggio E, e 5 del Saggio CF 150. Si veda ad esempio Torretta 
1986, nn. 33, 83, 126 (G. SlVIERO); MUNARINI 1988, p. 72, fig. 27, d; p. 73, 
fig. 28 b; REGGI 1971, nn. 27-28; S.Antonio 2006, p. 149, n. 74, tav. XVI (C. 
Guarnieri). 

63 Dalle US 22, 23, 26, 27, 28, 31 del Saggio E, e 5 del saggio CF 150; per il mo¬ 
tivo decorativo, si veda ad esempio Revere 1998, p. 152, nn. 149-152. 

64 Dalle US 26 e 27 del Saggio E; NEPOTI 1992, p. 317 ss., fig. 15, 136. 

65 Dalle US 22 del saggio E e 4 del Saggio CF 150; REGGI 1971, nn. 113, 131, 
197; Revere 1998, n. 81. 

66 S.Antonio 2006, pp. 145 ss. (C. GUARNIERI); VlSSERTRAVAGLI 1989, p. 59, n. 
32; Cornelio Cassai 1992, p. 184. 

67 Dalla US 22 del saggio E. 

68 Rispettivamente dalla US 22 e 26 del Saggio E, e dalla US 27 del Saggio E: si 
veda per tutti FERRARI 1960, pp. 107 ss. 

69 Rispettivamente dalle US 22, 23, 26, 27 del Saggio E; dalla US 22 del Saggio E. 
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niata dalla sequenza di fori - con 
orlo espanso (fig. 43), nudo al¬ 
l’esterno, come spesso accade in 
questa classe 70 . 

Lo stesso tema, appena arricchi¬ 
to da linee incise, compare su 
uno dei rari boccali del contesto 
(fig. 44), indice forse che il ruo¬ 
lo di contenitore di forma chiu¬ 
sa era affidato sulla mensa a capi 
in metallo o in vetro. Forse ad 
indicare le particolari circostan¬ 
ze in cui il boccale andò in fran¬ 
tumi, dallo stesso contesto - le 
US 22 e 23 del Saggio E - pro¬ 
viene un secondo boccale am¬ 
piamente ricomposto (fig. 45), 
che presenta sul corpo il sistema 
decorativo formato da bande in 




42-43. Ceramiche con 
decorazione dipinta su 
ingobbio. 


70 Ricomposto da frammenti dalle US 22, 23, 26, del Saggio E. Per la forma 
Reggi 1984, n. 112. 
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44-45. Boccali con de¬ 
corazione dipinta su 
ingobbio (44) e graffita 
(45). 


giallo 

e verde, alternate, entro riquadri tracciati da linee incise, destinato a seco¬ 
lare fortuna 71 ; sul collo compaiono le fiamme stilizzate già segnalate su 
ciotole, che qui si dipartono dal bordo, alternandosi a sequenze di linee 
graffite. 

Sullo scorcio finale del secolo, se non negli anni di passaggio al Cinque¬ 
cento, si collocano i rari capi con decorazione graffita con uso esteso del 
fondo ribassato, caratterizzati anche dall’impiego, asseme al verde, del 
giallo antimonio. La concentrazione di questi materiali nella US 22 del 
Saggio E sembra coerente con la loro cronologia, e dovrebbe segnalare la 
conclusione del processo di costruzione del complesso della Rocca Ton¬ 
da. 

Il sistema compare su una ciotola con tesa sul cui bordo è reso in sequen¬ 
za il fiore gotico su fondo ribassato (fig. 46), mentre della decorazione 
del cavetto rimane solo la corona circolare con cuspidi, rese ancora a fon¬ 
do ribassato 72 ; questa ritorna su una piccola ciotola con tesa coperta da 
archetti (o petali) campiti da brevi tratti graffiti paralleli, alternati a moti- 


71 Si rinvia, anche per le massicce attestazioni dalla Rocca Ariostesca, a ClAM- 

poltrini,Notini, Rossi 2000, pp. 301 ss. 

72 Dalla US 22 del Saggio E e 4 del Saggio CF 150; per il fiore gotico, si veda 
REGGI 1971, nn. 226, 237, 359, ecc.; per la corona circolare cuspidata, REGGI 
1971, nn. 105, 158, 176; REGGI 1972, nn. 136, 140; Revere 1998, p. 284, n. 
349; p. 294, n. 370; S.Antonio 2006, p. 224, n. 164, tav. XXXIX (M. LlBREN- 
Tl). 
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vi claviformi (figg. 47; 54, 4) 73 . Si aggiungono infine i frammenti di una 46-49. Ceramiche con 
scodella con tesa concava campita da una scacchiera a fondo ribassato decorazione graffita a 
(fig. 48) 74 . campo ribassato. 

La classe è particolarmente fortunata fra Modenese e Reggiano 75 . 

A questo periodo possono essere riferiti anche frammenti con sistemi 
decorativi - attestati in particolare sulla tesa - che fanno largo uso del 
campo ribassato, reso con una tecnica che si apparenta a quella propria¬ 
mente ‘a stecca’: con sequenza di linguette (fig. 49, l) 76 ; con foglie lobate 
(fig. 49, 2) 77 ; con ovoli formati da archetti concentrici, alternati da cunei 
scanditi da una linea incisa centrale (fig. 49, 3) 7S . Anche il piatto con am¬ 
pia tesa e cavetto poco profondo, ingobbiato anche all’esterno, con coni¬ 
glio - come dovrebbero indicare le lunghe orecchie - accovacciato, retro- 
spiciente su fondo puntinato, per la cornice di metope alternatamente 
campite da un graticcio e di tre cerchietti allineati in verticale, dovrebbe 
collocarsi sullo scorcio finale del Quattrocento (fig. 50) 79 . Le parentele 


73 Dalla US 4 del CF 150; si veda NEPOTI 1991, n. 231; NEPOTI 1992, pp. 338 
ss., con proposta di datazione non anteriore al volgere tra XV e XVI secolo; e 
Revere 1998, p. 294, n. 370. 

74 Dalla US 22 del Saggio E; Revere 1998, p. 284, n. 349; NEPOTI 1991, nn. 228- 
229. 

75 Si veda da ultimo Borzano 2007, pp. 83 ss., nn. 89 ss. (A. CORRADINl). 

76 Dalla US 22 del Saggio E; NEPOTI 1991, n. 271, con datazione al XVI secolo 
avanzato. 

77 Dalla US 22 del Saggio E. 

78 Dalla US 22 del Saggio E; si veda REGGI 1972, n. 175 (fr. a sinistra); RONZO¬ 
NI 1983, tav. XII; NEPOTI 1991, n. 238. 

79 Dalla US 22 del Saggio E. 
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50. Piatto con decora¬ 
zione graffita. 

51. ‘Salierine’. 




‘padane’ del 
campo figura¬ 
to e della cor¬ 
nice 80 non im¬ 
pediscono di 
valutare anche 
la contiguità 
con le graffite 
uscite da una 
bottega parti¬ 
colarmente 
attiva per 
Lucca già a 
partire dagli 
anni intorno 
al 1480, e che 
si è proposto 
di localizzare 
nella città 
stessa, proba¬ 
bilmente avviata da un ‘maestro’ 
d’area padana che potrebbe forse 
essere cercato negli artigiani di 
origine ‘lombarda’ attestati a 
Lucca nella seconda metà del 
Quattrocento 81 . La decorazione 
accessoria ricorre anche su una 
forma con stemma Guinigi, da 
Castiglione di Garfagnana, Pa¬ 
lazzo Vittoni-Piagentini, che 
sarebbe seducente ascrivere a 
questa officina 82 . 

Su tutta la seconda metà del Quattrocento si distribuiscono le ‘salierine’, 
piccole ciotole solo invetriate su ingobbio (fig. 51) 83 . 

Le manifatture emiliane trovano alle Verrucole solo una modestissima 
concorrenza nelle maioliche di produzione montelupina, presenti con 
pochissimi capi dello scorcio finale del secolo: una ciotola nella tradizione 
‘italo-moresca’, o a ‘decori in blu prevalente’, con semplice decorazione 


80 NEPOTI 1991, n. 65 b; RONZONI 1983, tav. 12, ecc.; Borzano 2007, pp. 77 ss. 
(N. Davo li). 

81 ClAMPOLTRINI, SPATARO 2005, pp. 62 ss.; per il motivo sulla tesa BERTI 1996, 
fig. 8. 

82 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 315 ss., fig. 22, 5; per ceramiche con 
stemma Guinigi da Lucca, ClTRINITI 2006, fig. 2, 5. 

83 NEPOTI 1992, pp. 300 ss. 
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geometrica (fig. 52) 84 ; un 
piatto con il tipico ornato 
‘di Santa Fina’, o ‘a foglia 
di prezzemolo’ posto ad 
incorniciare uno stemma 
gentilizio (fig. 53) 85 . Sono 
integrati da frammenti di 
boccali ‘italo-moreschi’ 
con decorazione ancora 
‘in blu prevalente’. 

Se la ricchezza del siste¬ 
ma decorativo compro¬ 
mette in misura limitata 
la valutazione del sistema 
delle ceramiche da men¬ 
sa, lo stato di frammen¬ 
tazione pregiudica per il 
momento un’adeguata 
presentazione del sistema 
di ceramiche da fuoco, in 
cui, accanto alle forme 
invetriate, continuano - 
come nei contesti di 
Camporgiano - a svolge¬ 
re un ruolo peculiare i 
testi d’impasto, discoida¬ 
li, pressoché privi di orlo 
(fig. 54, 5), o con breve parete (fig. 54, 6-8), probabilmente di derivazione 




52-53. Maiolica di 
produzione monte¬ 
lupina. 

54. Profili di tipi 
ceramici. 


84 Dalle US 22 del Saggio E e 4 del Saggio CF 150; BERTI 1997, pp. 202 ss., gene¬ 
re 10.3.12. Per la straordinaria fortuna di questa classe, e della successiva, a 
Lucca nell’ultimo quarto del Quattrocento si veda ClAMPOLTRINI 2002, pp. 
74 ss.; ClAMPOLTRINI, SPATARO 2005, pp. 59 ss. 

85 Dalle US 22 del Saggio E e 4 del Saggio CF 150; BERTI 1997, pp. 209 ss., gene¬ 
re 13.1. 
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55. Corazza (‘petto da 
cavallo’), scudo e spada 
di Marte, e cioppa di 
Ilia. Particolare del 
Mese di Settembre, 
Schifanoia. 


o di importazione emiliana, giacché in Garfagnana il testo è assente anche 
in età medievale 86 . Se ne potrebbe ipotizzare un impiego alternativo a 
quello delle numerose piastrelle di arenaria arrotondate, già segnalate nei 
contesti trecenteschi, e comuni anche nella seconda metà del Quattrocen¬ 
to, se queste, in realtà, non presentassero mai tracce di esposizione al 
fuoco 87 . 


Le donne e i cavalieri: la suppellettile in metallo 


Rispetto alla massa dei materiali ceramici, i reperti in metallo sono deci¬ 
samente poco numerosi, ma sufficienti ad gettare un fascio di luce sul 
microcosmo di castellani che traspare dai documenti della fine del Quat¬ 
trocento (fig. 55) 88 . 

Castellani e inservienti dovevano essere accompagnati anche da una pic¬ 
cola componente femminile, che risalta dalle restituzioni pertinenti al¬ 
l’abbigliamento. 

Le fibbie doppie in bronzo (o in mistura) con profilo a vari risalti, nella 
tipica morfologia del XV secolo (fig. 56, 1-2) 89 , completate da un ardi¬ 
glione in ferro, la cui traccia è in un grumo di ferro su un esemplare (fig. 
56, 1), erano pertinenti alle sottili cinture che l’iconografia quattrocente¬ 
sca permette di apprezzare 90 , e che, dato il contesto della rocca, potrebbe¬ 
ro essere riferite all’abbigliamento maschile, pur se cinture provviste di 
fibbia fanno parte anche dell’abbigliamento femminile, anche come dono 
nuziale 91 . 


86 Si rinvia a ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 327 ss. 

87 Supra, p. 26, fig. 22. 

88 Li si vedano editi in De ANGELI 1998, pp. 279 ss. 

89 Dalla US 5 del Saggio CF 150; tipo 12 c di Campiglia 2003, p. 421 (M. BELLI). 

90 Atlante di Schifanoia, pp. 229 ss., fig. a p. 444 (S.M. NEWTON). 

91 Si veda ad esempio ELIASON 2004, pp. 67 ss., con le considerazioni a proposi¬ 
to del culto nella cappella del Sacro Cingolo nel Duomo di Prato, il cui grati¬ 
colato fornisce una straordinaria tipologia delle fibbie per cintura dei decenni 
centrali del Quattrocento. 
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I ganci in filo di bronzo, sia nella 
semplice versione a doppio occhiello 
(fig. 56, 3) 92 , che nella complessa 
realizzazione in filo a due capi, 
provvisto di un complesso sistema di 
cucitura alla veste (fig. 57) 93 e i rela¬ 
tivi controganci a occhiello (fig. 56, 

4-5) 94 sembrano invece pertinenti 
aH’abbigliamento femminile, proba¬ 
bilmente al sistema di chiusura delle 
cioppe indossate da dame e tessitrici 
di Schifanoia (figg. 55; 59) 95 . 

Alle raffinate cuffie delle dame, o a quelle da lavoro delle tessititrici del 
Mese di Marzo (fig. 59) dovevano essere invece destinati gli spilloni in 
bronzo con capocchia profilata (fig. 58, A) presenti in numero consisten¬ 
te pressoché in tutti i contesti stratigrafici 96 , assieme ad esemplari di for¬ 
mato minore (fig. 58, B) forse impiegati proprio nelle attività di ricamo 97 . 
La componente propriamente bellica della rocca trova nell’evidenza ar¬ 
cheologica riscontro nelle punte di freccia per verrettoni da balestre (fig. 



56-57. Fibbie e ganci 
per abiti. 

58. Spilloni per abbi¬ 
gliamento o da lavoro. 

59. Le tessitrici. Parti¬ 
colare del Mese di Mar¬ 
zo di Schifanoia. 


92 Dalla US 4 del Saggio CF 150. 

93 Dalla US 27 del Saggio E. 

94 Dalla US 4 del saggio CF 150. 

95 Atlante di Schifanoia , pp. 229 ss., figg. a pp. 358, 447, ecc. (S.M. NEWTON); 
supra, fig. 19. 

96 S.Antonio 2006, pp. 265 ss. (M. LlBRENTl); tipologia in Campiglia 2003, p. 
423 (M. BELLI). Sono abbondantemente distribuiti in tutti i livelli. 

97 S.Antonio 2006, pp. 265 ss. (M. LlBRENTl). 
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60. Punta di verrettone 
in ferro. 

61. Placche di corazza 
in ferro. 

62. Lastra in terracotta. 


60) 98 , di cui la Rocca Tonda e la 
Rocca Quadra erano ampiamen¬ 
te dotate ancora nel 1490, ad 
integrazione delle armi da fuo¬ 
co", così come delle corazze che 
sono attestate dalle piastre in 
ferro di tipo subtrapezoidale, 
munite di doppia fila di ribattini 
per assicurarle al supporto di 
tessuto o di cuoio (fig. 61). In 
coerenza con la cronologia del 
contesto, e con la vetustà di al¬ 
cuni esemplari sottolineata negli 
inventari del 1490, le placche 
sembrano appartenere a tipi di 
transizione fra le corazzine tar- 
domedievali e le brigantine 
ormai correnti sul finire del 
Quattrocento 100 . 

La vita religiosa, che troverà espressione anche nella costruzione di una 
cappella 101 , ha una significativa espressione nel frammento di lastra fittile, 
ritagliato sì da conservare la testa, di tre quarti, di un giovane aureolato, in 
cui si potrebbe riconoscere il San Sebastiano prediletto in tante figurazio¬ 
ni del tardo Quattrocento, o un angelo (fig. 62); l’acconciatura conferma 
la datazione al tardo Quattrocento comunque assicurata dalla giacitura 
nello strato 22 del Saggio E. 

Scarse le informazioni sulla circolazione monetale: se si esclude un quat¬ 
trino di Borso d’Este dalla US 5 del Saggio CF 150 (fig. 63) 102 , le monete 



98 Dalla US 27 del Saggio E. Tipo R 3 di Campiglia 2003, p. 409, n. 24 (D. De 
Luca). 

99 Documenti in De ANGELI 1998, pp. 279 ss. 

100 Dallo strato 27 del Saggio E. Si veda sul tema Campiglia 2003, pp. 82 ss. (M. 
Scalini). 

101 De Angeli 1998, p. 

102 Ciampoltrini,Notini, Rossi 2000, p. 331. 
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dal Saggio CF 150, dalle 
zecche di Parma, Firen¬ 
ze, Bologna e Siena 103 
sono riferibili ad emis¬ 
sioni tre- o quattrocen¬ 
tesche che solo indica¬ 
no la lunga vita anche 
del divisionale minore. 

Nella discarica cui si 
attinse per i livellamenti 
esplorati nel saggio CF 
150 e nel Saggio E do¬ 
vette invece finire, con 
ogni probabilità, un 
enigmatico gruzzolo di 
minute monete in 
bronzo, che dovevano 
formare il circolante di 

uso comune nella rocca della seconda metà del Quattrocento. 

Le monete, di mistura, hanno un peso medio di g 0,12, uno spessore di 
mm 0,5, e assai variabile è il diametro - da mm 9,2 a 6,5 - così come la 
morfologia del tondello - da circolare a quadrangolare, con angoli varia¬ 
mente stondati (figg. 64-65) 104 . 

Nessun esemplare conserva integra la legenda del diritto, ricomponibile 
tuttavia dalla sequenza di più esemplari in 4-FRAFO-DVX. Grazie alla 
croce patente del campo, e nonostante la pessima leggibilità del verso, è 
dunque possibile concludere che le monete furono battute con un conio 
che riproduce quello dei bagattini - o piccoli - delle emissioni di France¬ 
sco Foscari, doge di Venezia (1423-1457), che portano al diritto la croce 
patente con legenda 4 -fra ( ) fo( ) dux, e un leone rampante, nimbato 
e senza ali sul verso 105 ; nel profilo di quadrupede appena intuibile nelle 
monete delle Verrucole si dovrà quindi riconoscere l’estremo esito del 
leone delle emissioni venete, sprovvisto tuttavia della legenda ) m(). 
L’emissione attestata alle Verrucole applica dunque i tipi del bagattino 
veneziano degli anni centrali del secolo su tondelli quasi dimezzati, per 
peso e diametro, rispetto a quelli ‘canonici’, che si attestano tuttavia un 
valore ponderale non molto dissimile da quello adottato per i bagattini 
emessi da Leonello 106 . È dunque probabile che si tratti di una delle conia¬ 
zioni ‘non autorizzate’, mirate - come d’altronde gli ‘originali’ di Venezia 
coniati per la terraferma - a rendere disponibili gli ‘spiccioli’ adatti alle 


63. Quattrino di Borso 
d’Este. 

64-65. Piccoli coniati al 
nome di Francesco Fo¬ 
scari, doge di Venezia. 


103 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, p. 326. 

104 Per un’analisi particolareggiata si rinvia a ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 
2000, p. 331, di cui si rivede la lettura; ai 50 esemplari dal Saggio CF 150 si 
sono aggiunti altri esemplari - in attesa di restauro - dal Saggio E. 

105 CNI, VII, 1, p. 134, nn. 89-90, tav. V 3. 

106 Zecca di Ferrara 1987, p. 66, n. 89 (peso g 0,15). 
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minute, o minutissime transazioni della vita quotidiana, non sempre ade¬ 
guatamente forniti dalle zecche ufficiali 107 . 


107 Si vedano ancora le considerazioni di PAPADOPOLI AlDOBRANDINI 1893- 
1919, pp. 263 ss., che porterebbero a datare queste emissioni negli anni intor¬ 
no alla metà del secolo. 
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Capitolo III 


La fortezza nei secoli XVII e XVIII: 

STRUTTURE MURARIE ED EVIDENZE ARCHEOLOGICHE 

Le opere progettate dal Pasi nel 1563 segnano la sostanziale conclusione 
delTimpresa edilizia iniziata più di un secolo prima, e diedero al comples¬ 
so delle Verrucole - ‘fortezza’ nella terminologia settecentesca - l’aspetto 
con cui è giunto sino ai giorni nostri, con modeste alterazioni, come la 
scomparsa della torre semircolare che ne completava il bastione sud-occi¬ 
dentale 1 . Questa fu distrutta da un’esplosione nel 1683 e non venne rico¬ 
struita, per la sua evidente inutilità nelle nuove tecniche ossidionali, sosti¬ 
tuita dal semplice rifacimento in rettilineo della cortina muraria 2 . 

La storia delle Verrucole fra Seicento e Settecento è dunque narrata so¬ 
prattutto dai documenti, più che dagli scavi, che per contro permettono 
di cogliere con particolare nitore il momento estremo di vita militare del¬ 
la ‘fortezza’. 

Ancora nella prima metà del Settecento, pur in un quadro militare in ra¬ 
pida evoluzione, le Verrucole dovevano conservare, formando sistema con 
Montalfonso, il tradizionale ruolo di presidio della Garfagnana; dalle car¬ 
te conservate nell’Archivio Dini di Castelnuovo di Garfagnana 3 emerge 
una proposta di lavori di restauro, verosimilmente da porre intorno al 
1743, data suggerita da una nota del 7 settembre 1743 che autorizza il co¬ 
lonnello Stefano Dini «a far eseguire nelle Fortezze delle Verrucole quelle 
riparazioni, che stanno espresse nella perizia altre volte trasmessa a que¬ 
sto Tribunale; la spesa delle quali, secondo stà espresso nella perizia me¬ 
desima ascende alla somma di L. 158 di Modena». Una perizia «fatta da 
me Mastro Marco Crudeli del bisognevole, e necessario risarcimento nel¬ 
la Fortezza delle Verucole d’ordine delTlllustrissimo Signor Colonnello 
Dini», non datata, ma allegata a questa autorizzazione, descrive lavori per 
L. 156.10, quasi interamente previsti per «ricoprire li tetti stante che il 
vento ha portato via mille piastre», e per gli infissi (porte e finestre); un 
piccolo intervento, per L. 8, con l’impiego di due some di calcina, e di 
venti quarti di rena, è previsto anche «per risarcimento della cucina, dove 


1 Ancora fondamentale BlAGIONI 1984; da ultimo, si vedano i contributi raccolti 

in De ANGELIS 1998, e, in particolare, GlOVANNETTI, NOTINI 1998, pp. 95 
ss.. 

2 Per il recupero nello scavo, supra, pp. 19 ss. 

3 La generosa disponibilità dell’archivio della famiglia Dini di Castelnuovo, che 

tenne la carica di fattore ducale in quel periodo, e che conserva in copia ampia 
documentazione anche su questi aspetti dell’amministrazione ducale nel Set¬ 
tecento, ha permesso - pur in carenza di adeguate ricerche nell’ASM - di in¬ 
quadrare le indicazioni offerte dalle stratificazioni archeologiche, e dalla lettu¬ 
ra dei tessuti murari, in una sequenza di eventi che, almeno per questa fase 
della ricerca, sembra decisamente coerente. 
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l’inverno deve abitare il Sig. Uffiziale». 

Se con una nota del 21 maggio 1750 
ancora si affrontava l’esigenza di ap¬ 
provvigionare di legna i presidi di Mon- 
talfonso e delle Verrucole, il 19 settem¬ 
bre di quell’anno il Dini viene incarica¬ 
to di eseguire l’inventario di ciò che era 
conservato nel forte, «avendo il Sere¬ 
nissimo Signor Duca soppressa la carica 
del Comandante delle Verrucole, e or¬ 
dinata l’evacuazione di quel Forte». 

L’inventario disponibile, datato peraltro 
al 13 settembre 1759, dà l’immagine di 
un edificio desolato, privo di arredi, ma 
ancora in condizioni di efficienza, come 
del resto dovrebbe apparire dallo schiz¬ 
zo dello Scarabelli, riferibile a questo 
volgere di tempo 4 . Da un documento 
del 9 maggio 1769 emerge l’occasione 
che portò a redigere l’inventario: in una 
nota da Modena al fattore, Tommaso 
Dini, si rammenta che «nel rivedere 
questi nostri Registri Camerali abbiamo 
ritrovato che nell’anno 1759 furono da 
V. S. affittati li prati, campi, e vigna del¬ 
la Fortezza delle Verucole al Sergente 
Domenico Vanini per l’annua presta¬ 
zione di L. 77 correnti di Modena», e si chiedono chiarimenti per il man¬ 
cato versamento dell’affitto, ormai da un decennio; il Dini risponde il 15 
maggio riepilogando le vicende del Forte «dopo che fu levato il Presidio», 
e sino a che il complesso «fu rilasciato al Sergente Domenico Vannini, 
come il più offerente per L. 77 ... per impiegarsi detti L. per i più necessa¬ 
ri riattamenti acciò non si riduca il detto Forte in un mucchio di sassi». 
Stando almeno alla documentazione offerta, il Vannini doveva aver man¬ 
tenuto l’impegno: il 13 ottobre 1772 si riconosceva che «le somme erro- 
gate nelle spese delli risarcimenti di quel Forte in tutto il decorso tempo 
della locazione sono ammontate a L. 965.9, e che per l’opposto, secondo 
l’istrumento, il debito delle tredici annate di pensione ascendeva a L. 77 a 
L. 1001, cosicché il Vanini resta in debito di L. 35.1». 

La conclusione del rapporto di affitto con il Vanini sembra collegata al¬ 
l’interesse per le fortezze di Garfagnana che sta ritornando in quel perio¬ 
do; nei carteggi Dini sono tracce, dirette o per accenni, a perizie di lavoro 
per la rocca di Camporgiano dalla metà degli anni Settanta fino al 1783, e, 
ancora nel 1783, per mura castellane che parrebbero quelle di Castelnuo- 



ROCCA QUAORA 
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ROCCA TONDA 



1. Saggi con strutture e 
stratificazioni settecen¬ 
tesche. 


4 Splendida riproduzione in De ANGELIS 1998, pp. 84-85. 
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/. Saggi con strutture e 
stratificazioni settecen¬ 
tesche nell’area della 
Rocca Tonda. 


vo. Su queste viene redatta una perizia dal 
capitano Giovanni Costa, il cui impegno per 
le fortificazioni di Garfagnana era decisa¬ 
mente più antico, giacché risulta un paga¬ 
mento «al Signor Capitano Ingegnere Costa 
per suoi viaggi», per L. 288, in un documen¬ 
to che riepiloga spese che vanno dall’11 di¬ 
cembre 1776 al 12 giugno 1778, e che com¬ 
prende anche un versamento di somme «im¬ 
piegate nella Rocca di Camporgiano per il 
terzo ed ultimo anno di lavoro». E dunque 
possibile che la grande pianta delle Verrucole 
redatta dal Costa, e datata 12 ottobre 1786 5 , 
segni la sostanziale conclusione di un ciclo di 
lavori che era comunque valso a recuperare 
adeguata funzionalità all’antico fortilizio. 

I saggi condotti pressoché in tutta l’area del 
forte sembrano confermare questa ipotesi; le 
associazioni ceramiche, con il conforto riso¬ 
lutivo delle monete, danno deciso risalto ai 
lavori di restauro sviluppati fra gli anni Ot¬ 
tanta e i primi Novanta, con l’ovvia inten¬ 
zione di restituire alla fortezza, seppure nella 
veste cinquecentesca, un ruolo militare e 
amministrativo. Una carta che riepiloga gli 
interventi del tardo Settecento individuati 
con gli scavi (figg. 1-2) permette in effetti, 
con il Saggio P, nell’area delle prigioni, di 
accertare che anche gli elevati della Rocca 
Tonda (CF 200) vennero radicalmente rin¬ 
novati, anche negli interni, seppure recupe¬ 
rando fedelmente la planimetria preesistente; 
gli scarichi con materiale della fine del XVIII 
secolo che si accumulano sui fianchi orientali rivelano la consistenza del 
presidio, il cui carattere militare traspare anche dalla natura delle restitu¬ 
zioni. 

Anche l’esplorazione pressoché integrale del CF 300 ha rivelato l’esteso 
rifacimento della cortina muraria, mentre appaiono particolarmente signi¬ 
ficative le consonanze fra emergenze dell’indagine archeologica e rilievo 
Costa: dai saggi (A-B-C-D) nell’area del CF 300 è stato chiarito che la 
conduttura che alimenta, con le acque piovane recuperate nella Rocca 
Tonda, la cisterna è il «condotto pel quale vengono derivate le acque dei 
tetti alla cisterna grande» rilevato dal Costa 6 , che offre dunque un termì- 


5 Riproduzione, con analisi particolareggiata, in De AnGELIS 1998, pp. 86-89. 

6 De AnGELIS 1998, pp. 88-89. 
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nus ante quem assai preciso ai livellamenti del rifacimento settecentesco 
sui quali insiste. Infine, il saggio condotto nell’area CF 700 ha portato al 
puntuale recupero di un settore del ‘quartiere del Magaziniere’ del rilievo 
Costa, che è apparso dotato del forno annotato appunto dal Costa. 

Si deve ribadire che solo dall’organica ricognizione degli archivi estensi 
potrà essere ricomposta la storia delle Verrucole negli anni Ottanta del 
Settecento; natura dell’evidenza archeologica e documenti editi, seppure 
non particolarmente cospicui, collimano tuttavia nel segnalare anche che 
l’opera di recupero fu progressiva, e comunque condotta quando il forte 
era già stato rioccupato da un presidio: nei livellamenti di macerie fini¬ 
scono gli scarti d’uso della guarnigione, e il saggio P ha offerto, con una 
moneta datata 1790, un significativo terminus post quem ai lavori di recu¬ 
pero della Rocca Tonda. Se nel 1788 «era comandante della Fortezza il 
Maggiore Carlo Marinò, cui il Sovrano in guiderdone dei lunghi e fedeli 
servizi promosse al grado di Colonnello» 7 , le benemerenze del Marinò 
potrebbero essersi estese anche al completamento dell’opera di restauro. 
La fortezza delle Verrucole è comunque munita e presidiata quando i 
drammatici eventi della conquista francese dell’Italia settentrionale co¬ 
minciano a farsi sentire anche in Garfagnana. La documentatissima inda¬ 
gine del Cortese segnala il ripetuto interessamento, nel 1796, per le Ver¬ 
rucole: nella primavera, quando si profila la minaccia francese, il governa¬ 
tore Mulazzani chiede soldati per i forti delle Verrucole e di Montalfon- 
so 8 ; nell’ottobre si stabilisce la consegna dei due forti alle truppe francesi, 
e il 15, quando arriva l’ordine di far partire per Modena le guarnigioni di 
Montalfonso e delle Verrucole, questo venne comunque affidato al presi¬ 
dio di «quattro invalidi con le armi» 9 . 

Ancora nell’insurrezione antigiacobina della Garfagnana, e poi con il con¬ 
solidamento del potere francese, le Verrucole svolgono un ruolo conside¬ 
revole, seppure marginale rispetto a quello di Montalfonso: il 22 dicem¬ 
bre, quando il Rusca con le truppe francesi penetra in Garfagnana per 
stroncare la rivolta, viene avvertito da Camporgiano che il forte delle Ver¬ 
rucole è occupato dai giacobini 10 . 

La più recente indagine del Pellegrinetti, infine, dà qualche informazione 
anche sulle Verrucole per il periodo in cui la Garfagnana fu inserita nella 
Repubblica Cisalpina 11 ; le traversie, per certi aspetti grottesche, della 
guarnigione di 17 invalidi dislocata alle Verrucole, spesso dimenticata an¬ 
che per i rifornimenti, non nascondono comunque che il forte aveva an¬ 
cora una qualche efficacia, anche per la dotazione di artiglierie: il 14 di- 


7 RAFFAELLI 1879, p. 375. 

8 CORTESE 1923, pp. 24 ss. (dell’estratto). 

9 Cortese 1923, p. 53. 

10 Cortese 1923, pp. 66 ss. 

11 Pellegrinetti 1985, pp. 259 ss. 
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cembre 1797 dalle Verrucole si sparano colpi di cannone per salutare l’in¬ 
stallazione del Corpo Legislativo della Repubblica Cisalpina 12 . 
Avventurarsi in congetture su campi tranquillamente accessibili con ricer¬ 
che d’archivio è fuori luogo, ma proprio la durezza e la ferocia - alla lunga 
non prive di conseguenze, come annotava il Cortese - dimostrate nella 
repressione della sconclusionata rivolta popolare contro i Francesi posso¬ 
no fornire una chiave di lettura per l’interessamento rivolto intorno al 
1780 al recupero del sistema fortificato della Garfagnana. 

Se Napoleone ordinava di stroncare, con un esempio terribile, possibili 
focolai di insurrezione in Garfagnana, il motivo dichiarato era nel «voisi- 
nage de la Garfagnana avec les fiefs impériaux et le reste des Appen- 
nins» 13 . Proprio il consolidamento dinastico degli Asburgo sui due ver¬ 
santi dell’Appennino tosco-emiliano potrebbe in effetti motivare l’impe¬ 
gno comunque rivolto alle fortificazioni della Garfagnana; è quanto meno 
suggestiva la coincidenza cronologica fra progetti e opere sulle antiche 
rocche della Garfagnana e il completamento della via Pistoia-Modena- 
Mantova, inaugurata il 1 aprile 1781, che collegava efficacemente gli stati 
italiani già entrati, o destinati presto ad entrare, sotto il dominio della di¬ 
nastia asburgica, come ribadisce il recentissimo studio della Sirotti 14 . Ver¬ 
rebbe da congetturare che pur modesti e decisamente obsoleti, rispetto 
allo sviluppo dell’arte militare, le Verrucole e Montalfonso, se non altro 
per la posizione naturale consentivano ancora - come sarà del resto per la 
Repubblica Cisalpina - di assicurare il controllo del territorio, e di tutela¬ 
re vie transappenniniche che nei nuovi scenari politici acquisivano, alme¬ 
no in potenza, un interesse non solo locale. La pur modesta e casuale spia 
offerta dalla circolazione monetaria dello scorcio finale del Settecento, 
così come si rispecchia nell’evidenza archeologica (Appendice), con la si¬ 
gnificativa presenza di monete milanesi e del Granducato di Toscana, nel¬ 
la massa di monete di zecca estense, offre una puntuale conferma a questi 
orizzonti di scambi. 

La rinascita militare delle Verrucole, comunque, non dovette superare le 
soglie del nuovo secolo. Dalla relazione dell’ingegner Ferrari, del 1807, 
redatta per conto di Elisa Baciocchi, e pubblicata dal Raffaelli 15 , quasi ri¬ 
petendo la situazione descritta dall’Inventario del 1759, si staglia un com¬ 
plesso di strutture in disarmo, ma ancora potenzialmente efficaci, tanto 
che «con una generale restaurazione ai tetti, potrebbero anche attualmen¬ 
te servire agli usi pei quali furon fabbricati». Subito dopo la Restaurazione 
venne di nuovo vagheggiata l’idea di un recupero della fortezza 16 , ma in 
realtà l’«antico monumento guerresco», come scrive il Raffaelli, aveva 
ormai esaurito il suo ruolo, e, ancora una volta, le sequenze stratigrafiche, 


12 PELLEGRINETTI 1985, pp. 271 s. 

13 Cortese 1923, pp. 62 ss. 

14 SlROTTI 1998, pp. 221 ss. 

15 Raffaelli 1879, pp. 375 ss. 

16 MENZIANI2004, pp. 215 ss. 
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con il silenzio successivo 
alla fine del Settecento, lo 
dimostrano. 

I saggi 

II Saggio P 

Particolarmente indicativo 
per la fase settecentesca 
del fortilizio si è rivelato il 
saggio (P) condotto nella 
Rocca Tonda (figg. 2-6), 
nell’ambiente nordorienta¬ 
le destinato a prigione, 
come indiziavano le di¬ 
mensioni e la conforma¬ 
zione della porta che vi 
immette, e come sembra 
aver confermato lo scavo. 

Infatti la piccola fossa (3), 
scavata nel pietrisco di ba¬ 
salto (6) all’angolo setten¬ 
trionale del vano, e fun¬ 
zionale allo smaltimento ‘a 
perdere’, lungo la parete 
esterna del torrione, dei 
liquami le cui inequivoca¬ 
bili concrezioni erano ben 
leggibili sui materiali ce¬ 
ramici che la colmavano, 
misti a terriccio e pietrisco 
(2), è parte della latrina del 
piccolo ambiente, e dun¬ 
que si deve ritenere che 
questo fosse compieta- 
mente autosufficiente, 
come ci si attende appunto 
da una cella. La fossa 
smaltitoio venne attivata 
fra la fine del Cinquecento 
e i primi del Seicento, 
stando all’evidenza della 
suppellettile finita sul fondo - in particolare un piatto in graffita, con fio- 




3. Il Saggio P nell’area 
della Rocca Tonda. 

4. La Rocca Tonda (CF 
200) nell’assetto sette¬ 
centesco. 
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5. Veduta del Saggio P. 

6. Materiali dal Saggio 
P, US 


re policromo, di manifattura emiliana 17 e un 
servizio di invetriata da fuoco (un tegame e 
una pentola: figg. 6; 12, 1-3) 18 - ma rimase 
in uso per un tempo indefinibile su base 
archeologica, giacché i lavori condotti sul 
finire del Settecento abbassarono, in misura 
non precisabile, il precedente piano pavi¬ 
mentale, andando anche a incidere le strut¬ 
ture della prima età estense già demolite alla 
fine del Cinquecento 19 . Di queste è leggibile 
un limitatissimo tratto di paramento, men¬ 
tre è riconoscibile il riempimento correlato, 
formato da pietre d’arenaria (ciottoli e di 
spacco), qualche scheggia di basalto, legate 
da malta compatta e inerte ghiaioso-sabbio- 
so (5). 

Il progetto settecentesco prevedeva che 
l’ambiente conservasse una latrina, e, quin¬ 
di, che mantenesse la destinazione a cella. 
Venne infatti costruita, con scaglie e pietre 
di piccola pezzatura, a ridosso all’angolo 
settentrionale dell’ambiente, una vasca ‘a 
perdere’ (7a-b), come indicano le pareti vi¬ 
stosamente oblique (il piede aggetta di circa 
10 cm rispetto alla sommità), e l’assenza di 
pavimentazione sul fondo; questa però non 
fu mai completata e utilizzata, come segnala 
l’assenza di stratificazioni d’uso, e il fatto 
che fu colmata dallo stesso accumulo (1) - 
terriccio sabbioso calcinoso, con calcinacci, 
sia di intonaco che di malta di muri, pietre, 
pezzame da demolizione di un pavimento, 
con sporadici laterizi, in assetto caotico, 
con vuoti fra le macerie - che livella l’intero ambiente, ed è funzionale alla 
messa in opera della pavimentazione (0); questa è in malta grigia, bianca¬ 
stra in superficie, nocciola nel corpo, ad inerte sabbioso fine con sporadi¬ 
ci inclusi grossolani, si appoggia ai muri perimetrali del vano, ed ha super¬ 
ficie leggermente pendente verso settentrione. Lo strato 1 fornisce, so¬ 
prattutto nei veli nerastri che si intercalano alle macerie, materiali che 
tracciano una tipica associazione del finire del Settecento, con frammenti 
di stoviglie a taches noires, ingobbiata, maiolica ligure, vetri di bottiglie, 
con gusci di uova e ossa di animali domestici; la datazione assoluta è assi- 



17 Per un puntuale confronto REGGI s.d., p. 68. 

18 Per le produzioni da fuoco nella Garfagnana della prima età estense, ClAM- 
POLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, p. 315. 

19 Supra. pp. 41 ss. 
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curata da un sesino parmigiano, al nome di Ferdi¬ 
nando di Borbone, datato 1790 ( Appendice , 1). 

Sul livellamento 1 insistono anche le strutture peri¬ 
metrali interne (15-16) e le pareti (14) che rivestono, 
raddoppiandolo, il muro perimetrale della Rocca 
Tonda (12), a dimostrazione da un lato dell’impegno 
con cui si volle garantire la funzionalità dell’ambien¬ 
te, riducendo la possibilità di fuga dei detenuti; dal¬ 
l’altro, della drastica opera di rifacimento delle ‘opere 
interne’ della Rocca Tonda. L’evidenza stratigrafica, 
in effetti, assicura che le strutture ancora emergenti 
(fig. 4), benché replichino le partizioni interne leggi¬ 
bili nella pianta del Pasi, sono in realtà opera della 
fine del Settecento. Dunque il sistema di chiusura 
ancora leggibile nell’elevato della struttura 16, fun¬ 
zionale ad un’apertura esclusivamente dall’esterno, 
conferma la destinazione di progetto a cella dell’am¬ 
biente (fig. 4). 

I Saggi A-B-C-D 

L’area del CF 300 è stata pressoché interamente 
esplorata con una serie di saggi condotti rispettiva¬ 
mente (A-B) sul lato occidentale, e (C-D) fra la cor¬ 
tina orientale e la rampa di accesso alla Rocca Tonda, CF 200 (figg. 2; 7- 

8 )- . 

Entrambi i saggi hanno dimostrato la consistenza del lavoro di recupero 
condotto sul finire del Settecento. In particolare, con il Saggio A-B si è 
accertato che la cortina settentrionale e quella occidentale, saldate anche 
con un potente sperone interno (fig. 7), sono opera settecentesca, dato 
che i livellamenti correlati al piano d’uso ristabilito dopo la ricostruzione 
delle strutture murarie restituiscono esclusivamente, fin sulla base roccio¬ 
sa, materiale dell’avanzato e finale XVIII secolo. Il saggio ha permesso 
anche di verificare che la canaletta di adduzione dell’acqua alla cisterna 
(fig. 8) era fondata su uno spesso strato di macerie, verosimilmente ac¬ 
quisite, così come quelle che livellano il nuovo piano di vita, dalla demoli¬ 
zione di strutture fatiscenti, oppure dalla rimozione di veri e propri crolli. 

II Saggio C-D ha interessato la discarica, composta prevalentemente da 
macerie, che si accumulò a ridosso della cortina orientale della fortezza. 



7. Sperone inserito nella 
cortina del CF 300 (Sag¬ 
gio A-B ). 


Saggi S-V 


Condotti all’esterno della fortezza, e mirati in primo luogo ad esplorare il 
villaggio trecentesco vissuto sul versante sud-occidentale della fortezza 20 , 


20 Supra, pp. 28 ss. 
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8. La conduttura nel¬ 
l’area del Saggio A-B. 

9. Latrina nel CF 200. 


hanno offerto anche consi¬ 



stenti restituzioni settecen¬ 
tesche, esito delle discariche 
della guarnigione alloggiata 
nella Rocca Tonda. 

Il Saggio V, sotto il terreno 
superficiale (1) ha rivelato 
infatti una discarica (2), trat¬ 
tenuta a valle da un muric¬ 
ciolo a secco (3), che doveva 
impedire l’espansione verso 
il vicino sentiero dei liquami 
e delle immondizie scaricate 
dall’alto: l’area infatti è la 
caditoia della latrina spor¬ 
gente sul paramento esterno 
del CF 100, accessibile dalla 
Rocca Tonda attraverso il 
camminamento di ronda 
(figg. 2; 9); il salto di quasi 
otto metri fra la latrina 
sporgente e il piano di cam¬ 
pagna in cui finivano gli sca¬ 
richi potrebbe motivare 
l’estrema frammentarietà e 
dispersione del materiale ce¬ 
ramico finito con in discarica 
con i liquami. Il modesto 
spessore (cm 20 circa) dello 
strato 2 dovrebbe invece se¬ 
gnalare la breve durata della 
rioccupazione del complesso. 
Anche il Saggio S ha permes¬ 
so di recuperare una discari¬ 
ca, tanto più che è in corri¬ 
spondenza delle due finestre 
dell’ambiente della Rocca 
Tonda destinato a cucina, 
come indicano l’acquaio col¬ 
locato in uno sguancio nel 
muro fra le due finestre, la 
cisterna sottostante al pavi¬ 
mento, e i resti di un forno e 
di un camino affiorati subito 
dopo la rimozione delle macerie che colmavano la stanza prima dei recen¬ 
ti lavori di restauro. Anche in questo caso lo strato (2) sottostante la co¬ 
tica erbosa, accumulatosi sulla roccia di base e i resti di un edificio trecen- 
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10-11. Il forno del 
‘quartiere del Magazi- 
niere’ durante lo scavo 

(10) e dopo il restauro 

( 11 ) . 


tesco, si è manifestamente formato per discarica dall’alto di rifiuti dome¬ 
stici; la ricomposizione di frammenti ceramici nei due saggi, V e S, con¬ 
ferma la dispersione dai due punti di discarica (la cucina e la latrina) dei 
rifiuti che si formavano negli ambienti occupati dalla guarnigione. 


Il 'quartiere del Magaziniere' e il forno 

Il recupero dei ruderi, ancora affioranti, di questo complesso, è stato uno 
dei primi interventi di recupero condotti nel forte delle Verrucole, già fra 
1996 e 1998; lo scavo, seguito dal restauro, del forno da pane, segnalato 
nel rilievo Costa (figg. 10-11), ha confermato l’identificazione dell’edifi¬ 
cio con il ‘quartiere del Magaziniere’, che si deve pertanto ritenere d’im- 
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pianto, o di esteso rifacimento, settecentesco, come conferma del resto 
l’evidenza stratigrafica. 

I materiali 

Le stratificazioni funzionali alle opere di restauro, come quelle emerse nei 
saggi P, e A-B-C-D, o le discariche (S-V) danno un quadro vivace della 
vita della guarnigione che per poco più di un decennio risuscitò le Verna¬ 
cole. 

II crescente interesse rivolto alle produzioni ceramiche sette-ottocente¬ 
sche permette di inquadrare in questo volgere di tempo, anche con il con¬ 
forto dell’evidenza numismatica, seppure in gran parte di recupero in gia¬ 
citura secondaria, la massa dei materiali restituiti dalle sedimentazioni del 
tardo Settecento, eludendo quindi il rischio del materiale residuo, sempre 
in agguato in siti pluristratificati come, appunto, le Verrucole. 

La ceramica da mensa e i contenitori invetriati e in terraglia 

Ancora intorno alla metà del Settecento, confermando una lunga tradi¬ 
zione di traffici, che tocca anche la Garfagnana, seppure in misura mode¬ 
sta rispetto ad altre reti di distribuzione, arrivano alle Verrucole i prodotti 
di Montelupo 21 . 

Il Saggio A-B restituisce frammenti di almeno due piatti del genere delle 
‘spirali verdi’ (fig. 15), prodotto nel tradizionale corpo ceramico bianco, 
con solido smalto e vivace policromia, nei decenni centrali del Settecento, 
e - a dispetto del progressivo declino delle manifatture ceramiche di 
Montelupo - ancora ampiamente diffuso nel Mediterraneo 22 . La grappa 
metallica con cui si riparò un esemplare indica il ‘prestigio’ della classe 
ceramica, e potrebbe suggerire un prolungato uso del manufatto, anche 
dopo l’esaurimento della produzione. E attestata anche la produzione con 
smalto opaco biancastro o verdolino su impasto rosso; un frammento dal 
Saggio V salva una minima porzione del campo centrale di una forma pro¬ 
fonda, con uccellino campito in verde e giallo-bruno, tipico delle produ¬ 
zioni dello scorcio finale del Settecento 23 . 

Giungono alle Verrucole anche manufatti in porcellana bianca, attestati da 
un frammento di parete quasi verticale, ad orlo assottigliato, dal Saggio V, 
e delle botteghe liguri che utilizzano un impasto giallognolo, tenero, con 
smalti bianchi, smorti, e adottano prevalentemente una decorazione in 
azzurro; diffusi omogeneamente in tutti i contesti sono in particolare i 
prodotti caratterizzati dalla decorazione con sequenze di gruppi di tre 


21 ClAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2000, pp. 300 s.; ClAMPOLTRINI, NOTINI 
2004, pp. 413 s.; GIOVANNETTI 2006, pp. 30 ss. 

22 BERTI 1998, pp. 215 s., tav. 366, genere 72 (1730-1760). Si vedano i contesti 
lucchesi editi in ClAMPOLTRINI, SPATARO 2005, pp. 93 ss., e, per la Garfagna¬ 
na, ClAMPOLTRINI, NOTINI 2004, p. 418; GlOVANNETTI 2006, pp. 30 ss. 

23 BERTI 1998, p. 218, genere 80. 


75 




Le Verrucole di San Romano in Garfagnana 



grossi punti in blu, tipici degli anni finali del Settecento e dei primi del¬ 
l’Ottocento (fig. 16 ) 24 . 

Come attestano a Lucca i contesti del San Francesco e, nella stessa Garfa¬ 
gnana, le associazioni del casone di Ripanaia, il vero e proprio servizio da 
tavola corrente alla fine del Settecento sembra tuttavia formato da un ‘si¬ 
stema’ che compone piatti a taches noires e forme profonde (scodelle) in¬ 
vetriate su ingobbio. 

La produzione di Albisola di ceramiche con decorazioni di bande ondula¬ 
te in bruno manganese (taches noires ) sotto invetriatura marrone gode di 
diffusione mondiale sul finire del Settecento, tanto da essere imitata, for- 


24 Per ‘bordi a gruppi di tre puntini’ cfr. RESTAGNO 1994, p. 328, taw. 7-8; VA- 
RALDO 1994, pp. 312; 314, figg. 8, 10. Per la distribuzione nel territorio 
ClAMPOLTRINI, NOTINI 2004, p. 418; ClAMPOLTRINI, SPATARO 2005, pp. 94; 
GlOVANNETTI 2006, p. 32. 
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se anche in Toscana 25 , e non poteva non avere larga parte anche alle Ver¬ 
nacole; è omogeneamente presente in tutti i contesti, anche se le restitu¬ 
zioni più significative sono offerte dal Saggio C-D (figg. 12, 4; 17-18), 
associate a frammenti di un tegame con parete verticale, decorato a bande 
nere esterne e interne, e munito di presa a rilievo (figg- 12, 5; 19), che, 
come mostra il relitto del Grand Congloué 4, era commerciato assieme ai 
piatti a taches noires 2b . 


25 Sulla classe, dopo il classico lavoro di CAMEIRANA 1970, pp. 63 ss., più di re¬ 
cente Milanese, Biagini, Ventura 1994, pp. 337 ss.; Milanese, Biagini 
1998, pp. 169 ss. Per la distribuzione nel territorio da ultimo ClAMPOLTRINI, 
NOTINI 2004, pp. 413 ss.; ClAMPOLTRINI, SPATARO 2005, pp. 93 ss.; GlO- 
VANNETTI 2006, pp. 32 s.; per l’eco in produzioni della Garfagnana (Marcione 
di Castiglione) ClAMPOLTRINI, NOTINI 2004, pp. 404 ss. 

26 Milanese, Biagini 1998, p. 171, fig. 3. 
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Il successo delle forme 
profonde a taches noires 
anche nell’avanzato Set¬ 
tecento trova un freno 
nella produzione regio¬ 
nale di scodelle, catini, 
ciotole, in ceramica in- 
gobbiata sotto vetrina 
trasparente. 

La classe è caratterizzata 
da un corpo rosso-mat¬ 
tone, duro e ben cotto, 
coperto da un ingobbio 
biancastro, normalmente 
riservato aH’interno e alla 
parte superiore del¬ 
l’esterno, rivestito da 
vetrina all’interno e al¬ 
l’orlo, da cui talora scen¬ 
dono gocciolature sulla 
parete; peculiarità tecni¬ 
che vistose, come la 
scansione del piede, a 
disco, e la sequenza di 
costolature da tornio 
all’esterno permettono 
di ricondurre le forme da 
mensa ingobbiate - o 
almeno gran parte di esse - 
ad un unico centro manifatturiero, che conserva, seppur ridotta a relitti, 14. Ceramiche da con- 
la tradizione delle produzioni graffite toscane del tardo Rinascimento 27 . testi settecenteschi. 
Questa emerge nello scarno sistema di decorazioni: coppia di pennellate 
in verde e in bruno entro una banda definita da linee graffite (fig. 20, 1, 
dal Saggio S); pennellate in verde e in bruno sull’orlo (figg. 12, 7; 20, 2; 
dal Saggio P, US 1); sul fondo un motivo stilizzato, formato da pennellate 
in verde (fig. 20, 3, dal Saggio C-D). Una variante del sistema decorativo 
è offerta dalle macchie verdi, o grigio-bianche, spruzzate sulla superficie 
(figg. 12, 6; dal Saggio V). In questa classe è decisamente ridotta la pre¬ 
senza di piatti, attestati nel Saggio S da un esemplare con breve tesa con¬ 
cava, decorato da due fasce verdi correnti sotto il bordo, e da un ornato 
verde al centro. 



27 Si vedano i contesti lucchesi degli Orti del San Francesco: ClAMPOLTRINI, 
SPATARO 2005, pp. ; per la produzione di un centro del Valdarno Inferioire 
(Gello di Palaia), ClAMPOLTRINI, SPATARO 2006, pp. 163 ss. 
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15. Maioliche di produ¬ 
zione montelupina. 

16. Maioliche di produ¬ 
zione ligure. 


Certamente alla mensa è funzio¬ 
nale una classe di piccole ciotole 
carenate, prodotte in un impasto 
rosso, duro, con invetriatura ri¬ 
servata all’interno e alla parte 
superiore dell’esterno, che copre 
una decorazione formata sulla 
parete da una doppia sinusoide e 
sul fondo da motivi sinusoidali a 
girandola, ricavati su una fascia di 
ingobbio (figg. 12, 8; 21; dal Sag¬ 
gio S). La classe è stata definita 
nel repertorio morfologico e nei 
sistemi decorativi dalle restitu¬ 
zioni del Convento dei Cappuc¬ 
cini di Castelnuovo 28 , che hanno 
permesso di ricomporre sistema 
morfologico e schemi decorativi della classe, mentre i con¬ 
testi del casone di Ripanaia ne hanno confermato la crono¬ 
logia al corso del XVIII secolo 29 : continua per contro a 
rimanere oscuro il centro manifatturiero. 

Una produzione ingobbiata certamente non destinata al 
fuoco, piuttosto da cucina, se non da camera, è rappresen¬ 
tata da forme chiuse con ampia bocca, munite di ansa a 
bastoncello, con vetrina incolore all’interno, e vetrina ver¬ 
de che all’esterno copre un ingobbio biancastro distribuito 
sulla parte superiore e centrale del corpo (fig. 14, l) 30 . La 
morfologia del labbro, appiattito, modanato, leggermente 
estroflesso, è decisamente peculiare dell’intera classe, pre¬ 
sente in tutti i contesti, anche con frammenti dello stesso 
esemplare: due contenitori hanno frammenti distribuiti, oltre che nello 
strato 1 del Saggio P, anche nelle discariche incontrate con i Saggi A-B-C- 
D sul versante settentrionale della Rocca Tonda, a dimostrazione dello 
stato di dispersione e frammentazione dei materiali. 

Gli scaldini invetriati in nero all’esterno sono attestati in tutti i contesti 31 . 
Non sembra invece riconducibile a produzioni di terraglia nera altrimenti 
note un contenitore ovoide, con breve collo troncoconico, e spalla distin¬ 
ta, su cui si impostano anse oblique, a ponticello (fig. 14, 2; 22), ricompo¬ 
sto da frammenti distribuiti nella discarica incontrata con il Saggio V Le 
pareti, in particolare della spalla, mostrano vistose solcature; l’interno è 


a m 


I 


28 ClAMPOLTRINI, NOTINI2004, pp. 

29 GlOVANNETTI 2006, pp. 30 ss. 

30 Per la destinazione ‘da camera’, si veda l’esemplare che compare sulle varianti 
della Dame che si spulcia di G.M. Crespi: MerrimaN 1980, pp. 305 ss., nn. 
246-250. 

31 Per la classe MILANESE 1997, p. 111. 
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rivestito di vetrina marrone, con macchie 
e colature in nero, alPesterno la vetrina è 
nera, poco coprente sull’orlo, e non con¬ 
tinua e sottile nella parte inferiore del va¬ 
so; l’impasto è rosso con sporadici inclusi 
rotondeggianti marroni o neri. La forma è 
manifestamente riconducibile all’ambito 
delle zuppiere, attestate - ad esempio - 
nelle nature morte dell’avanzato XVIII 
secolo, come quelle del fanese Magini 32 ; 
era completata dal coperchio, attestato da 
un pomello con invetriatura nera. Il tipo 
sembra comunque porsi fra le prime atte¬ 
stazioni, in terraglia nera, di un contenito¬ 
re largamente attestato nella produzione 
ottocentesca italiana 33 . 




La ceramica da fuoco 

La vivace attività di preparazione dei cibi 
della guarnigione emerge da una massic¬ 
cia presenza di contenitori ceramici de¬ 
stinati al fuoco, che evidentemente inte¬ 
gravano - così come del resto sulla mensa 
- la suppellettile metallica, per noi perdu¬ 
ta. Le consonanze con i tipi impiegati nel¬ 
la cucina della ‘stazione postale’ del caso¬ 
ne di Ripanaia appaiono, a tal proposito, 
particolarmente significative 34 . 

Pentole ovoidi con una o due anse a na¬ 
stro, orlo svasato di norma accuratamente 
modanato e profilato, sono prodotte in 
un impasto sabbioso, rosso (fig. 13, 1-3); 
la vetrina copre ovviamente l’interno, 
mentre all’esterno è limitata alla parte su¬ 
periore del vaso, su cui compare anche 
una decorazione ingobbiata, con linee 
parallele, o con motivi più complessi, co¬ 
me una sorta di catenella, che ritorna in 

un contenitore ricomposto da frammenti distribuiti nella discarica del 
Saggio A-B (fig. 23), munito di due anse a bastoncello sormontanti, di- 



17-19. Piatti (17-18) e 
tegame (19) a taches 


32 Si vedano p. es. le produzioni a taches noires : CAMEIRANA 1977, tav. III, s, con 
diversa morfologia delle anse; per le opere del Magini, si veda ad esempio 
L’anima e le cose 2001, pp. ss. 

33 Si veda ad esempio GARDELLI 1982, p. es. figg. 1-4. 

34 GlOVANNETTI 2006, pp. 26 ss. 


80 




La fortezza nei secoli XVII e XVIII 



20. Ceramiche con de¬ 
corazione dipinta su 
ingobbio. 

21. Coppetta con deco¬ 
razione a ingobbio su 
invetriatura. 


y 


A 



\ 

A 


sposte a 45 gradi 35 . In attesa 
di un’adeguata definizione 
del repertorio delle produ¬ 
zioni da fuoco toscane del 
Settecento, sono spettacola¬ 
ri attestazioni iconografiche, 
come la Sguattera o la Fiera 
di Poggio a Caiano di Giu¬ 
seppe Maria Crespi, o le na¬ 
ture morte del Munari, a 
tracciare, dai primi decenni 
del Settecento, significativi 
punti di riferimento per 
l’evoluzione di queste classi 
ceramiche 36 . 

Tegami con fondo piano, 
orlo più o meno vistosa¬ 
mente everso, munito di 
battente per l’appoggio del 
coperchio (fig. 13, 4-6), e forse anche 
di beccuccio versatoio, almeno in alcu¬ 
ni casi, compongono evidentemente 
‘servizio - nella componente funziona¬ 
le soprattutto alla cottura delle uova 37 - 
con le pentole, come sottolinea la co¬ 
mune redazione tecnica, e la presenza 
di decorazione a ingobbio, qui affidata 
al fondo (fig. 13, 5; 24, dal Saggio V). 

Le produzioni da fuoco invetriate, con 
decorazione ingobbiata, hanno - si di¬ 
rebbe in parallelismo con le ingobbiate 
da mensa - radici nella tradizione rina¬ 
scimentale, che evidentemente ancora 
alle soglie dell’Ottocento è in grado di 
competere con le produzioni ‘industriali’: l’isolata presenza di un tegame 
a taches noires in un contesto dominato dalle produzioni tradizionali 
sembra al proposito estremamente indicativa. 

L’estrema diversificazione delle attività di cucina, o di presentazione alla 
tavola dei cibi cotti, traspare dalla eterogeneità della suppellettile cerami¬ 
ca. 



35 Si veda la forma nella tradizione popolare: Ceramica popolare 1982, p. 64 (E 
izzo, F. Scarsella). 

36 Per il Crespi, si rinvia alle valutazioni di ClAMPOLTRINI 2007, pp. 50 ss.; per il 
Munari, si veda in particolare Munari 1999, pp. . 

37 Si veda ad esempio Munari 1999, pp. . 
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22-24. Ceramica da 
fuoco: zuppiera (22; 
olla biansata (23); te¬ 
gamini (24). 
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Alla classe di invetriate con ingobbio si 
associano infatti piccoli tegami con fondo 
piano, bassi, pareti pressoché rettilinee con 
orlo assottigliato, invetriati all’interno e 
all’esterno, salvo il piede (fig. 13, 7-8, dai 
Saggi C-D e S), e caratteristiche pignatte 
prodotte in impasto sabbioso con evidenti 
inclusi bianchi, dotate di vetrina, incolore, 
solo all’interno; la forma, con labbro, talo¬ 
ra ingrossato, leggermente rientrante, è 
dotata di due anse contrapposte, e gode di 
ampia diffusione (fig. 13, 9-10) 38 . 

La presenza di pitali, con un velo di vetri¬ 
na, è attestata da pochi frammenti, co¬ 
munque di ampia distribuzione (fig. 16, 3, 
dal saggio C-D) 39 . 



Oggetti in metallo e osso 

La natura squisitamente militare del presidio emerge in manie¬ 
ra tangibile dalle restituzioni archeologiche: palle da fucile, in 
piombo (fig. 25) e pietre focaie in selce (fig. 26) sono distri¬ 
buite omogeneamente nei vari livelli. Il tabacco, fumato in pipe 
dotate di invetriatura verde, poteva rallegrare la vita di guarni¬ 
gione (fig. 27, dal Saggio C-D) 40 , mentre un braccialetto in fili 
intrecciati rivestiti d’argento (fig. 28, dal Saggio A-B) apre for¬ 
se luce su una possibile presenza femminile negli acquartiera¬ 
menti della truppa. 

Relativamente consistenti sono anche le dotazioni per unifor¬ 
mi: una fibbia in bronzo, da scarpa (fig. 31, dal Saggio A-B) 41 , 
e una serie di bottoni in osso, forniti di un solo foro passante, 
e di dimensioni eterogenee (fig. 29, dai Saggi A-B, C-D, V) 42 , 
o i pettini, in osso (fig. 30, dai Saggi S e A-B) 43 , potrebbero 
essere attribuiti alla guarnigione estense, mentre un bottone in 


25. Palle per arma da 
fuoco in piombo. 

26. Pietre focaie. 

27. Pipe. 


38 Cfr. da ultimo BANDINI, DEFERRARI 1994, pp. 67 ss., fig. 1; GlOVANNETTI 
2006, pp. 27, fig. 29, 6. 

39 Sulla classe, da ultimo MARTINO, BRACCO 1999, pp. 224 ss. 

40 Per la Garfagnana anche GlOVANNETTI 2006, pp. 27 ss.. 

41 Archeologia urbana 1984, p. 153, in part. nn. 290-292 (D. MANACORDA); LE- 
BOLE Di GANCI 1993, pp. 468 ss.; Oppido Mamertina 1998, p. 94 (L. PAN¬ 
TANO). 

42 Archeologia urbana 1984, p. 159, n. 325, fig. 34, 15 (D. MANACORDA); MILA¬ 
NESE 1985, p. 40, fig. 28; GARDINI, BENENTE 1997, p. 321, n. 13, fig. 10; 
GlOVANNETTI 2006, p. 34. 

43 Archeologia urbana 1984, p. 156, n. 319 (D. MANACORDA); GlOVANNETTI 
2006, p. 34. 
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bronzo, un po’ consunto, con la personifica¬ 
zione della Repubblica Francese, in piedi, fra 
fascio littorio e asta con berretto fregio (fig. 
32) 44 , fra le invocazioni alla Liberté e all’Ega- 
lité che per le vittime delle fucilazioni e delle 
estorsioni francesi dovevano suonare quanto 
meno sinistre, segna anche nella di solito ano¬ 
dina evidenza archeologica barrivo dei tempi 
nuovi. 





44 Disco piatto, di cm 2,5, spess. cm. 0,1, con occhiello di cm 0,5 di diametro; dal 
Saggio C-D. 
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28. Catenella d’argento. 

29. Pettini in osso. 

30. Bottoni in osso. 

31. Fibbia in bronzo. 

32. Bottone in bronzo. 

33. Medaglia devozio¬ 
nale. 



Infine, anche se la vita di guarnigione non presentò mai particolari rischi, 
neppure nei momenti tormentati del 1796-1797, una medaglia devoziona¬ 
le con San Venanzio e Sant’Anastasio poteva essere preziosa (fig. 33); 
l’associazione fra il santo martire-soldato di Camerino, il cui culto era 
stato promosso, dopo il 1670, dalla costruzione a Roma - per impulso del 
papa Clemente X, già vescovo di Camerino - di una chiesa a lui dedicata, 
e la miracolosa testa del santo di origine persiana, venerata a Roma nel¬ 
l’Abbazia delle Tre Fontane e invocata in particolare per i disturbi menta¬ 
li, gode - nell’evidenza delle medaglie devozionali sempre più restituite 
dalle ‘sepolture murate’ di Toscana fra Sei- e Settecento - di una singolare 
fortuna 45 . 


45 Bronzo, dal saggio C-D; alt. cm. 2,7, largh. 1,8; legende rispettivamente S. 

ANAST:M.E.T.M.; S. VEN.M[_]D. Per le medaglie devozionali in ambito 

regionale si rinvia a ClAMPOLTRINI, MANFREDINI 2007, pp. 67 ss., e a p. 74 
anche per le altre attestazioni del tipo, particolarmente diffuso tra lo scorcio 
finale del Seicento e il Settecento. 


85 






Le Verrucole di San Romano in Garfagnana 


Appendice (G. Rossi) 

Le monete del Seicento e del Settecento 

Saggio P, US 1 

Zecca di Parma 

Ferdinando di Borbone Duca (1765-1802) 

1. Fig. 34, 1. Sesino. Rame; gr 1,8 mm 16,5. Cattiva conservazione. 

D/ [,..]RD[...]PAR.P.VDVX. Nel campo scudo di forma sannitica, coronato e inquarta¬ 
to, con le armi di Spagna e Farnese, senza ornamenti ai lati; senza cerchio. 

R/ SESINO | | DI | | PARMA | 117901 | in corona di lauro. 

CNI, IX, p. 543, tav. XXXV, 8. 

Dall'area dei Saggi C-A-B 

Zecca di Modena 

Francesco I d’Este Duca Vili (1629-1658) 

2. Fig. 34, 2. Muragliola. Mistura; gr 1,2 mm 20. Cattiva conservazione. 

D/ .FRA.I.M.R.E[...] Testa nuda a destra (non più leggibile). 

R/ NOBIL . ESTEN Nel campo contromarca di aquiletta estense, in cerchio di globetti, 
impressa sotto il regno del Duca Rinaldo (1706-1737). 

CNI, IX, p. 317, tav. XXII, 16. 

Rinaldo d’Este Duca XI (secondo periodo: 1706-1737) 

3. Fig. 34, 3. Sesino. Mistura; gr 0,80 mm 17. Cattiva conservazione. 

D/ Anepigrafe. Testa, a destra, con lunga capigliatura; senza cerchio. 

R/ Anepigrafe. Stemma estense, interzato, spaccato e coronato. 

CNI, IX, p. 368, n. 74, tav. XXIV, 21. 

4. Fig. 34, 4. Giorgino. Mistura, gr 1,85 mm 21. Mediocre conservazione. 
D/RAINALDVS.I.MVT.R.E.D. Busto corazzato e con lunga capigliatura; sotto, a destra, 
nel giro della legenda .1726. 

R/ S.GEMIN PRO.MV II Santo, mitrato e con paludamento, genuflesso a destra, con lo 
sguardo in alto e le mani giunte in atto di pregare: davanti, un angioletto regge il pastorale; 
dietro il Santo, la città. 

CNI, IX, p. 351, n. 92 (ma con punto davanti alla 1 della data), tav. XXIV 3. 

5. Fig. 34, 5. Sesino. Rame; gr 0,70 mm 16,5. Buona conservazione. 

D/ Anepigrafe. Aquila estense, coronata e spiegata, con la testa volta a sinistra; senza cer¬ 
chio. 

R/ MVT | | SESIN | | in cartella ornata. 

CNI, IX, p. 358, tav. XXIV, 9. 

Francesco III d’Este Duca XII (1737-1780) 

6. Fig. 34, 6. Muragliola. Mistura; gr 0,98 mm 18. Cattiva conservazione. Dataz. 1740/ 
1747. 

D/ [...]ESTE[...] nel campo stemma estense coronato; senza cerchio. 

R/ | | DA DUE | |BOLOG| |MOD| |17??| | in cartella ornata. 

CNI, IX, p. 364, tav. XXIV 16. 

7. Fig. 34, 7. Muragliola da 2 bolognini. Mistura; gr. 0,90 mm 18,5. Buona conservazione. 
D/ NOBILI AESTEN Stemma estense coronato; senza cerchio. 

R/ DA DUE| | BOLOG| |MOD| 11740 in cartella ornata. 

CNI, IX, p. 364, tav. XXIV, 16. 

8. Fig. 34, 8. Giorgino. Mistura; gr. 1,71 mm 22. Cattiva conservazione, molto corrosa. 

D/ NOBIL[...] ESTENSIS Aquila estense, spiegata e con la testa rivolta a sinistra, carica¬ 
ta di grosso stemma estense coronato; senza cerchio. 

R/ S. [...JARDVS ESTE[...] Il Santo, in abito da pellegrino, a testa nuda, in piedi, volto a 
sinistra, tiene la mano destra tesa e con la sinistra il bordone. Esergo 1741?; senza cerchio. 
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CNI, IX, p. 364, tav. 
XXIV, 17. 


Ercole III d’Este Duca 
XIII (1780-1797) 

9. Fig. 34, 9. Sesino. Mistu¬ 
ra; gr 0,89 mm 16,5. Catti¬ 
va conservazione soprat¬ 
tutto sul R/. 

D/ Anepigrafe. Giglio con 
corona a 5 fioroni, sopra la 
corona globetto. 

R/ [...] | | DE¬ 
NARI | QUATTRO | | 
Ornatino | |. 

CNI, IX, p. 376, n. 66, tav. 
XXV 21. 

Zecca di Venezia 
Repubblica. Ludovico 
Manin Doge? (1789- 
1797) 

10. Fig. 35, 10. Cinque 
soldi. Argento; gr 0,58 mm 
16,5. Cattiva conservazio¬ 
ne e tondello irregolare. 
D/[...]VL[...] Leone di S. 
Marco alato e nimbato, a 
sinistra, con la testa di 
fronte, le zampe anteriori a 
terra e quelle posteriori sul 
mare: la zampa anteriore 
destra poggia sul vangelo 
aperto. 

R/ [. ]CIV[...]. Nel 
campo si riconosce la Giu¬ 
stizia seduta tra due leoni 
che tiene nella destra la 
spada sguainata. 

CNI, Vili, p. 550, tav. 
XXXVI, 11 o tav. XXXIX, 
22 ?. 

Zecca di Milano 
Maria Teresa d’Au¬ 
stria Imperatrice (1778- 


34. Monete di zecca 
parmgiana (1) e mode¬ 
nese. 


1780) 

11. Fig. 35, 3. Mezzo soldo. Rame; gr 3,64 mm 21. Cattiva conservazione anche per 
usura.D/M:THER:D:G:R:I:H:B:R:A:A:D:MED Stemma coronato e bipartito, con l'aqui¬ 
la e la biscia, ai lati dello stemma due ornamenti pendenti. 

R/ | | MEZZO | | SOLDO | 117791 | con corona di palma e di alloro. 

CNI, V, p. 400, tav. XXVI, 1. 


Zecca di Piacenza 

Carlo Emanuele III di Savoia, Re di Sardegna, Duca (1744-1745) 

12. Fig. 35, 12. Sesino. Rame; gr. 0,95 mm 16. Pessima conservazione. Moneta fuori conio. 
D/ [,..]D.G.[...] Nodo sormontato da corona reale, tra rosette a 5 petali vuote nel mez¬ 
zo; senza cerchio. 
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R/ [...] ALVS[...] Croce 
incavata e fogliata, con 
globo alle estremità; senza 
cerchio. 

CNI, IX, p. 649, tav. XL, 

22 . 

Zecca di Parigi 

Luigi XV Re di Francia 

(1715-1774) 

13. Fig. 35, 13. Due soldi. 
Mistura; gr 1,55 mm 21,8. 
Cattiva conservazione, 
molto consunta. Emissio¬ 
ne del 5 novembre 1738. 
D/ Legenda illeggibile. 
Nel Campo L coronata e 
ornata con 3 gigli. 

R/ BENEDICTUM [...] 
NOM Nel campo mono¬ 
gramma formato da due L 
intrecciate e coronate. 

F. DROULERS, Répertoire 
général des monnaies de 
Louis XIII à Louis XVI, 
Paris 1987, 538. 


Dall'area dei Saggi 
S-V, sporadici 

Zecca di Modena 
Francesco III d’Este 



Duca XII (1737-1780) 

14. Fig. 34, 14. Sesino. Rame; gr 0,88 mm 18. Cattiva conservazione anche per usura. Mo¬ 
neta ribattuta. 

D/ Anepigrafe. Testa di Francesco III a destra e con lunga capigliatura, appena riconosci¬ 
bile in quanto probabilmente ribattuta su di una precedente figura di aquila con le ali spie¬ 
gate; senza cerchio. 

R/ Anepigrafe. Stemma estense, interzato, spaccato e coronato; senza cerchio. 


35. Monete di zecche 
dell’Italia settentrionale 
e francese. 


Ercole III d’Este Duca XIII (1780-1796) 

15. Fig. 34, 15. Bolognino. Rame; gr 0,96 mm 23. Cattiva conservazione. Moneta ribattuta. 
D/ Aquila estense, coronata e spiegata, con la testa volta a sinistra, in scudo ovale corona¬ 
to e ornato con festoni; ai lati 17 83, il tutto in corona di ornatini (la corona di ornatini si 
interseca con un cerchio di limette per ribattitura). 

R/ (fiore) VN (fiore) | |BOLOGNI| |NO| | (fiore) | | in corona di ornatini e cerchio 
lineare. 

CNI, IX, p. 373, tav. XXV, 9. 


Zecca di Lucca 
Repubblica (1369-1799) 

16. Fig. 36, 16. Bolognino o duetto. Mistura; gr 0,85 mm 16,3. Mediocre conservazione. 
Dataz. 1645-1682. 

D/ +. OTTO. IMPERATOR Nel campo lettere LVCA (caratteri semigotici) disposte a 
croce attorno a globetto; c. lin. 

R/ ..S.PE TRVS. Il Santo con nimbo e cappello, in piedi di fronte, benedice con la destra e 
tiene nella sinistra grossa chiave eretta aderente al corpo; nel campo a destra simbolo; 
senza cerchio. 
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36. Monete di zecca 
toscana. 



CNI, XI, p. 147, n. 549, tav. IX, 19. 


Dall'area dei CF 600-950, sporadici 

Zecca di Firenze. 

Ferdinando III di Lorena Granduca (primo periodo 1790-1801) 

17. Fig. 36, 17. Quattrino. Rame; gr. 0,53 mm 15,8. Cattiva conservazione. 

D/ FERD . Ili A . A . M . D. [...] Stemma di forma speciale coronato e partito di Lorena, 
Austria e Toscana. 

R/ QUATTRINO | 117911 | 

CNI, XII, p. 446, tav. XXX, 14. 

Zecca di Lucca 
Repubblica (1369-1799) 

18. Fig. 36, 18. Bolognino o duetto. Mistura; gr 0,50 mm 16,1. Cattiva conservazione, man¬ 
cante di un frammento. Dataz. 1645-1682. 

D/ [...]TO. IMPERATOR Nel campo LVCA con lettere disposte a croce attorno a glo- 
betto; c. lin. 

R/ [,..]TRVS. Il Santo con nimbo e cappello, in piedi di fronte, benedice con la destra e 
tiene nella sinistra grossa chiave eretta aderente al corpo; senza cerchio. 

CNI, XI, p. 146, tav. IX, 18. 

Zecca di Castiglione delle Stiviere 
Francesco Gonzaga (secondo periodo 1609-1616) 

19. Fig. 35, 19. Mezzo soldo. Rame; gr 0,65 mm 16. Cattiva conservazione. 

D/ PRINC[...] Lettere FG monogrammate e coronate; c. peri. 

R/ FID[...]PTA Cane rampante tra due staffe; c. peri. 

CNI, IV, p. 145, n. 91, tav. XI, 7. 

Zecca di Bozzolo. 

Scipione Gonzaga principe di Bozzolo e duca di Sabbioneta (terzo periodo 
1636-1670) 

20. Fig. 36, 20. Sesino. Mistura; gr 0,78 mm 14,8. Cattiva conservazione, colpo di zappa. 
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D/ Legenda illeggibile. Busto del principe Scipione a destra. 

R/ MAR. HOST. BOZ. PRIN. Arma in cartocci coronata. 

CNI, IV, p. 74, tav. VII, 14. 

Dall'area del CF 100, sporadici 

Zecca di Lucca. 

Repubblica (1645-1682) 

21. Fig. 36, 21. Bolognino o duetto da 2 soldi. Mistura; gr. 0,65 mm 16,5. Discreta conser¬ 
vazione. 

D/ +. OTTO. INPERATOR . Nel campo lettere LVCA (carattere semigotico) disposte a 
croce attorno a globetto; c. lin. 

R/ .S. PET RVS. . Il Santo con nimbo e cappello, in piedi di fronte, benedice con la destra 
e tiene nella sinistra grossa chiave eretta aderente al corpo; senza cerchio. 

CNI, XI, pp. 145-146, tav. IX, 18. 

Zecca di Massa di Lunigiana 
Alberigo I Malaspina (1568-1623) 

22. Fig. 36, 22. Duetto. Rame; gr. 1,5 mm 18,5. Discreta conservazione . 

D/ .ALBE. CYBO.P.I.MASS. Stemma Cybo ovale in cartella a cartocci sormontata da 
corona a 5 punte; c. peri. 

R/ * SANTVS ** PETRVS II Santo, nimbato, in piedi di fronte, tiene nella destra distesa 
il libro contro il fianco e nella sinistra piegata, chiave eretta aderente al corpo; c. peri. 

CNI, XI, p. 240, tav. XV, 9. 

Sporadici dall'esterno della fortezza 

Zecca di Lucca. 

Repubblica (1369-1799) 

23. Fig. 3, 23. Grosso da 3. Argento; gr 1,04 mm 19. Cattiva conservazione per usura. Da- 
taz. secolo XVII. 

D/ CAROLVS . IMPER[...] Nel campo LVCA in caratteri latini, disposti a croce attorno 
a crocetta; c. lin. 

R/ . S ANTVS VVLTVS Nel campo il Volto santo appena visibile; c. lin. 

CNI, XI, p. 144, nn. 525-527, tav. IX, 17. 

Zecca di Genova 

Dogi biennali e Governatori della Repubblica 

24. Fig. 35, 24. Cavallotto da soldi 4 (del tipo 1736). Mistura; gr 3,09 mm 20. Cattiva con¬ 
servazione per usura. 

D/ legenda illeggibile. Croce con globetti alle estremità biforcate, accantonate da S qua¬ 
drifoglio 4 quadrifoglio. 

R/ legenda illeggibile. San Giorgio a cavallo a sinistra. Data e sigle illeggibili. 

CNI, III, p. 470, tav. XVII, 11. 
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